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Tecnica, natura e sviluppo economico 
di Pier Paolo Poggio 

Dilemmi della crisi ecologicn 
L'idea di progresso, egemone nell'Ottocento e nel Novecento, nonostante le guerre mondiali 
e altri disastri, ha subito una indiscutibile eclisse; la speranza nel progresso non è stata accan-
tonata ma i critici e gli scettici si sono moltiplicati. Tipica fede laica, intramondana, con il suo 
declino ha lasciato spazio al disincanto o al ritorno in forza delle religioni. L'identificazione 
del progresso con l'Occidente ne minava in origine le pretese universalistiche: propugnando 
l'occidentalizzazione del mondo e il trionfo della Tecnica ha suscitato resistenze più o meno 
efficaci e di segno diverso, anche opposto. La sua marcia ha perso ogni aura. I critici del pro-
gresso si dividono tra coloro che respingono il progresso in quanto tale, perché impossibile o 
dannoso, e chi non rinuncia alla speranza di un miglioramento per le generazioni attuali e 
future. La speranza nel progresso non è del tutto cancellata, rimane una risorsa per lottare 
contro lo stato delle cose, la fisionomia intollerabile del presente come esito d ella storia. 
Il dibattito sui principali indicatori del progresso si svolge su uno scenario in rapido muta-
mento ma non è nuovo rispetto ai passato. In molti sostengono la realtà di innegabili miglio-
ramenti (ad esempio la durata media della vita), effetto delle impressionanti innovazioni 
tecnico-scientifiche, per cui il progresso non è più un'ideologia, non ne ha più bisogno, in-
carnando il divenire stesso della tealO-scienza, la realtà nel suo farsi. Sul fronte opposto si 
moltiplicano i critici che con varie motivazioIÙ e riferendosi a diversi indicatori (in primo 
luogo la crescita della disuguaglianza sociale) negano l'esistenza di un effettivo progresso. Il 
dibattito può continuare indefinitamente. Lascia spazio anche a chi pensa che, per 
l'essenziale, le cose nel mondo non cambino mai, troppo ampio essendo il margine 
dell'aleatorietà; della fortuna, dei corsi e ricorsi individuali e collettivi. 
La tesi che propongo, come contributo ad una critica non reazionaria del progresso, è che 
esiste un punto fermo, un dato condivisibile, anche se in negativo: per effetto di processi s to-
rici sicuramente imputabili a scelte umane, lo stato dell 'ambiente - la natura per quanto at-
tingibile dall' azione dell'uomo - è stato drasticamente modificato, su scala planetaria, secon-
do temporalità che non sono quelle naturali . Questi cambiamenti innegabili possono essere 
considerati positivi, necessari, auspicabili, ovvero pericolosi, potenzialmente catastrofici, 
contribuendo a incrinare la fede neUa marcia del progresso. 
Come è avvenuto per fenomeni storici traumatici quali il tentato sterminio d egli ebrei (e di 
altri popoli) ci sono coloro che negano i fatti. L'attuale presidente degli Stati Uniti nega il 
cambiamento climatico. Un atteggiamento sintomatico e rivelatore, come lo è il vasto, dila-
gante, fenomeno della negaz ione delle realtà di fatto. C'è però una differenza rilevante: nel 
caso della modificazione artificiale dell' ambiente naturale, le conseguenze, seppure distribui-
te in modo diseguale e inversamente proporzionale alle responsabilità, possono essere 



estremamente concrete, così da costringere. a prenderne atto. Si può negare più o meno im-
punemente l'esistenza delle camere a gas ma è difficile negare o rimanere indifferenti 
all'inquinamento dell'aria; all'acqua imbevibile e così via. l corpi resistono alle follie della 
mente. Se quanto sopra ha un fondamento, l'asse centrale del nostro tempo, la novi tà s torica 
senza precedenti, è la crisi ecologica estesa all'intero pianeta, che ne fa una realtà unica anche 
in termini sociali, quali che siano le resistenze di ogni genere per negare questa realtà, a un 
tempo la più grande delle opporhtnità e il più grande dei pericoli . 
La difficoltà nel tematizzare la crisi ha motivazioni culturali lontane e cause ravvicinate nella 
storia del secolo passato. Due guerre mondiali, fascismo e nazismo, esito fallimentare della 
rivoluzione comunista, è su questo sfondo che ogni energia viene indirizzata allo sviluppo 
economico, alla crescita della disponibilità di beni materiali sino a fare del consumo il motore 
della produzione e della vita . Il caso italiano è esemplare: nel secondo dopoguerra, in pochi 
anni, si chiude il ciclo millenario della civiltà contadina e in breve anche il mondo delle fab-
briche perde la sua centralità, si perdono i referenti materiali e simbolici . L' unico punto fer-
mo è l'aspirazione ad acced ere all' universo in espansione delle merci. Si comprende come sia 
difficile affrontare e metabolizzare, innanzitutto a livello soggettivo, l'inedita questione am-
bientale, mentre si è ancora sulle soglie di quel che appare l'unico paradiso in terra di cui si 
possa fare esperienza. L'ecologia sembra una scienza triste; non è facile ammettere che il 
progetto di vita su cui si sono investite energie e speranze non solo è difficile da realizzare o 
banale, ma anche intrinsecamente nocivo, insostenibile. 
Ta le si tuazione ci porta a un bivio e impone una scelta. La catastrofe e la redenzione, il caos 
distruttivo e le esperienze di liberazione e ricostruzione mai come in questo momento sono 
compresenti. Non c'è nessuna certezza che prevalga l'una o l'altra dinamica, ma solo se si 
avverte il pericolo è possibile trovare una via d'uscita. Il rischio più grande è l' ottundimento 
causato dalla spirale dello sviluppo, dal comandamento unico della crescita economica, este-
so su scala planetaria. I suoi fallimenti dovrebbero incentivare la ricerca di alternative, ab-
bandonando la fiducia o la rassegnazione nei meccanismi di regolazione spontanea e nel 
darwinismo sociale. 
È vero che il potenziale distruttivo dell' uomo è irrilevante su scala cosmica e probabilmente 
non è in grado di distruggere il pianeta, ma può distruggere se stesso, le forme di vita evolu-
te, e le condizioni che permettono a ta li forme di vita di riprodursi. Non meno rilevante è il 
fatto che tale azione dis truttiva non si manifesterà necessariamente per effetto di una guerra 
totale ma come esi to della totale industrializzazione del mondo, e il p ericolo è tanto maggio-
re da quando gli sviluppi tecnico-scientifici consentono all'uomo di rovesciare la sua posi-
zione di soggezione e di pensare di dominare la natura, di controllare )' evoluzione e di indi-
rizzarla verso esiti considerati favorevoli, ovvero economicamente vantaggiosi. L' umanità 
nel corso della storia ha sempre agito sull' ambiente, modificandolo, selezionando, coltivando, 
addomesticando animali e vegetali, ma c'è un salto di paradigma quando la tecnica si espan-
de senza limiti e con essa la manipolazione indefinita del vivente, perché tutto il possibile 
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deve diventare reale. Un doppio passaggio ci porta al cuore d ella crisi: la tecnica industria-
lizzandosi consente di «dominare» la natura ma a quel punto prende il sopravvento sull'uo-
mo che diventa «antiquato», superato dalla sua potenza, vittima d ella Ilasincroruzzazione 
crescente tra l'uomo e il mondo dei suoi prodotti)) (Gtinther Anders) . 
La crisi ecologica rende manifesti gli effetti negativi del progetto fondamentale della moder-
nità: sfruttare integralmente le risorse naturali per costruire un mondo artificiale, sino ad ar-
riva re a liberarsi d ella natura e di hJtti i limiti. La novità inaspe ttata è che la natura non 
umana si è ribellata al suo sfruttamento, pena il dispiegarsi di retroazioni incontrollabili . 
Questo ritorno del non umano ha di colpo posto fine al monopolio scientifico del discorso 
sulla nahJra e ha messo in discussione il progetto ideologico trasversale di neutralizzazione, 
tendenzialmente assoluta, della nahJra da parte della tecnica. Si fronteggiano così i presup-
pos ti per rinnova te regressioni irrazionali e le risorse per cercare le vie d'uscita dalla crisi, 
partendo dal definitivo superamento della contrapposizione e separazione tra nahJra e storia. 
La crisi ecologica come esito imprevisto del progresso lascia sul campo tre prospettive. La 
prima e maggioritaria, sia nei paesi sviluppati che in via di sviluppo, è sostanzialmente ne-
gazionista: la crisi non esiste o è poca cosa rispetto ad altre problematiche e, comunque, il 
capitalismo grazie a lla tecno-scienza è in grado di affrontare e risolvere le problematiche 
ambientali. Un'evoluzione di tale posizione è incarnata dall'utopismo filotecnologico che ve-
de nella saldatura tra tecnologie informatiche e scienze della vita la possibilità di trascendere 
i limiti nahJrali, biologici, con la costruzione di una postumanità adatta a vivere in ambienti 
interamente artificiali . La seconda prospettiva è quella dello sviluppo sostenibile che ha co-
me postulato di base la constatazione che le attività umane, in conseguenza 
dell' industrializzazione, possono assumere un peso insostenibile per gli ecosistemi se non 
per la Terra nel suo insieme. È allora necessario che lo sviluppo dell' economia avvenga den-
tro determinati limiti per quanto riguarda l'utilizzo delle risorse naturali, la produzione di 
scarti, l'impiego di energia. Lo sviluppo sostenibile per essere applicato in modo rigoroso, e 
non come slogan ingannatore, implica un' economia regolata su base ecosistemica. il che 
comporterebbe la subordinazione del capitale ad una tecnica orientata dalla conoscenza 
dell'ambiente, mantenendo ferma la concezione utilitaristica della natura, con la subordina-
zione della libertà a lla salvezza della specie. La terza prospettiva fa perno anch'essa sulla 
piena assunzione della crisi ecologica ma ne radica lizza l'interpretazione, mettendo in 
scussione il rapporto società e ·natura, uomo e ambiente, come si è venuto definendo in Occi-
dente. L'intemalizzazione dell'ambiente nell'economia viene rifiutata perché è un modo di 
aggirare la crisi rimanendo all'interno delle coordinate di fondo della modernità . Una con-
versione ecologica è possibile solo se si riconosce un valore in sé alla natura, indipendente. 
mente dall' uso che l'uomo ne può fare. 
La qualità della vita, in un percorso di fuoriuscita dalle società industrializzate, può essere 
migliorata a condizione che l'ambiente nahtraie e storico venga preservato. Si manifesta 
l'esigenza di un d iverso atteggiamento nel rapporto società-nahJra la cui rilevanza non può 
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essere trascurata, nonostante le spinte in senso contrario, i poderosi interessi economici che 
difendono l' esistente. L'aggressione contro la natura, le varie forme di appropriazione e di-
struzione dell'ambiente, appartengono al ciclo breve e travolgente d ell' industrializzazione, al 
passato recente della vicenda umana, dominata dallo sviluppo quantitativo delle forze pro-
duttive (e distruttive). [ ... ] 

Tecnica e tecnologia 
Nella prospettiva di un'ecologia politica capace di incidere sulla realtà e nel presente, senza 
rompere il rapporto fondante con la storia, compresa quella dell'Occidente, la questione cru-
ciale è quella della tecnica. La tecnica definisce la condizione della specie umana e la diffe-
renzia dalle altre specie viventi. La tesi è che la tecnica non sia né buona né cattiva, decide il 
suo utilizzo a livello sociale. Come dice Murray Bookchin: «le capacità della tecnologia mo-
derna di creare o di distruggere sono semplicemente i due volti di un'unica dialettica socia-
le». L'ambivalenza della tecnica, che rimanda allo stato dei rapporti sociali, rende l' uomo li-
bero e responsabile, sgombrando il campo dall' assolutismo che in questo frangente, in ragio-
ne dell' esaurirsi della forza delle ideologie politiche, attribuisce alla scienza e alla tecnica, 
unificate sotto il nome di tecno-scienza, compiti sovrumani e virtù salvifiche (o demoniache). 
L'attuale d eificazione della tecnica non ha solo motivazioni economiche, si tratta di un culto 
con evidenti risvolti religios i: gli uomini moderni non riuscendo ad affron tare l' angoscia del-
la morte, cercano una via di fuga creando un mondo artificiale, senza più rapporti con i cicli 
naturali, in cui anche gli esseri viventi possono essere prodotti e programmati artificialmente. 
In un mondo popolato unicamente di merci materiali e immateriali prodotte e mediate tecni-
camente, la tecnologia prende il posto della teologia. 
Occorre lottare contro questa idolatria contemporanea che tradisce gli assunti di criticità, ri-
gore e prudenza alla base del pensiero scientifico. L'assolutizzazione della scienza, la sua ri-
duzione a tecno-scienza, è funzionale al dominio della natura e dell' uomo. Il passaggio dalla 
tecnica alla tecno-scienza è stato un esito dell' industrializzazione: la scienza si industrializza, 
diventando lo strumento per dominare la natura, indifferente ai valori perché l'unica cosa 
che conta è la sua stessa esistenza, perpetuazione e potenziamento. Sulla base di tale dinami-
ca alcuni teorizzano che la Tecnica si è autonomizzata e ne fanno l'unico soggetto della storia, 
non importa se ridotta ad un divenire illusorio. Per il suo impianto antiumanistico e di accet-
tazione dell'esistente, è una posizione da criticare e respingere. La fede nella Tecnica e la sua 
assolutizzazione sono gli ostacoli principali sulla strada dell'ecologia politica. La sensibilità è 
indispensabile ma non può diventare operativa se si pensa che la tecnologia risolverà la crisi 
ecologica. La strada è ugualmente sbarrata se prevale l'atteggiamento opposto, la convinzio-
ne che la Tecnica in quanto tale sia distruttiva per la natura. 
La crisi inedita nel rapporto società-na tura, uomo-ambiente, fornisce un' occasione di reden-
zione della tecnica, ne rende possibile la (<umanizzazione» e riappropriazione, sgombrando il 
campo da assolutismi infondati, svelando la subordinazione della tecno-scienza agli interessi 
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economici e di potere. Sono questi interessi che governano e indirizzano le ricerche avanzate 
nell'informatica, robotica, genetica, nanotecnologie, nuovi materiali, caratterizza te dal dupli-
ce processo di iperspecializzazione e concentrazione delle conoscenze in pochi centri mon-
diali. La specializzazione esasperata e il legame con il potere economico e politico-militare 
rovesciano le pretese di assolutezza della scienza in non-sapere e l'autoreferenziaIità in di-
pendenza. La crisi ecologica impone una critica e autocritica della scienza. Ma la specializza-
zione si frappone alla comprensione e spiega la sordità di molti ambienti tecnici e scientifici 
di fronte alla realtà, alla vita, al tempo ciclico della natura, alla Terra come pianeta vivente. 
Una chiusura rarucalizzata dall' ideologia dell'assolutismo scientifico, dalla convinzione che 
solo la scienza possieda la verità e, quindi, in ultima istanza sia legittimata a decidere. Una 
presunzione in antitesi con il significato della tradizione scientifica che, nella sua costitutiva 
stoTicità, può solo creare modelli di rappresentazioni plausibili del mondo della nanua. La 
scienza non ha nulla di assoluto, evolve nel tempo come ogni altra forma del pensiero e 
dell'agire umano, come la natura e il cosmo. 
Ricondotte nei loro limiti di saperi indispensabili (ma non unici) per conoscere in modo 
sempre provvisorio la realtà e intervenire su di essa, la scienza e la tecnica della tradizione 
occidentale haIUlo un valore irrinunciabile per l'umanità. Sono il frutto dell'intelligenza, del 
lavoro e della fatica delle generazioni, un bene comune per eccellenza, nonostante 
l'appropriazione privata che ne è stata fatta. In estrema sintesi servono per rimediare quanto 
piit possibile ai guai prodotti dal loro uso dissennato; l'umanità si è spinta troppo avanti nel-
la cos truzione di un mondo artificiale da pensare e realizza re un percorso collettivo di puro 
rifiuto; la scienza e la tecnica declassate da pretese assolutistiche contengono in sé potenti e 
irrinunciabili elementi di conoscenza e di liberazione per la vita degli uomini . Il naturalismo, 
inteso come completa fusione con la natura, è espressione di un nichilismo speculare 
all'artificialismo assoluto volto a cancellarla. Entrambi si sono già espressi nel corso del No-
vecento, la crisi ecologica si potrà affrontare solo attraverso un processo che superi la falsa 
dicotomia tra tecnica e natura. 
La tecnica assume la forma di interazione non distruttiva tra uomo e natura, di cooperazione 
tra gli uomini e ricambio organico tra l'umanità e l'ambiente, da cui scaturiscono le fonti per 
vivere, l'energia, la bellezza. È la ((seconda tecnica» evocata da Benjamin come liberazione 
della creatività e del saper fare degli individui e delle comunità, un lavoro dotato di senso 
non asservito al capitale e alla tecnologia; ovvero la «tecnica conviviale» di Ivan I1lich, utiliz-
za ta nei limiti di un contesto ecologico non oltrepassa bile. Una prospettiva analoga viene 
proposta da Panikkar allorché distingue la tecnologia dalla tedUle, in cui la tecnologia è da 
intendersi come il metodo più efficiente per giungere al prodotto finale perché anche il tem-
po è un bene economico. La tecnologia così intesa sfocia nella tecnocrazia . •• La tec1me invece 
ha a che fa re con l'uso immediato, la bellezza intrinseca, il valore in sé e lo stretto rapporto 
tra l'Uomo e la cosa fatta . Non si possono separare i fini dagli strumenti. Non è possibile al-
cuna aggettivazione totale". 
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Se questi concetti disegnano un orizzonte utopico, le potenzialità della tecnica per renderlo 
concreto nel processo di conversione ecologica sono rintracciabili anche nei suoi sviluppi sto-
rici più recenti. Dopo la Rivoluzione industriale inglese, si possono individuare almeno altre 
due rivoluzioni tecnico-industriali maggiori: quella elettrica di fine Ottocento inizi Novecen-
to e quella elettronico-informatica nei decenni a cavallo tra XX e XXI secolo. Collegate tra di 
loro dall'elettromagnetismo, non esauriscono il panorama e non sono nemmeno 
l' espressione delle punte più avanzate dell'innovazione tecnico-scientifica, sono però i feno-
meni che hanno agi to più in profondità nell' organizzazione dell' economia e del lavoro. Ci 
soffermiamo sulla più recente e in atto per corroborare la tesi, certamente controvertibile, 
dell'ambivalenza della tecnica e della' possibilità di farne uno strumento utilizzabile secondo 
finalità diverse, anche opposte, e non una potenza assoluta e incontrollabile. 
La rivoluzione elettronico-informatica ha rapidamente trasformato il modo di lavorare e di 
vivere. con conseguenze che si sono sviluppate in una direzione o nel senso opposto a se-
conda dei sistemi di comando. Nelle nuove fo rme di lavoro non si chiede più una prestazio-
ne ripetitiva, fortemente parcellizzata, rigidamente definitiva temporalmente, da cui il seco-
lare conflitto sulla riduzione della giornata lavorativa. Questo tipo eli prestazione di lavoro 
non è certamente sparito, anzi in termini assoluti può essere in crescita, assieme a i fenomeni 
di industrializzazione (e precarizzazione) in atto in Asia, America Latina, Africa, con elivari 
che invece di attenuarsi si approfondiscono. È un fatto però che nelle economie pienamente 
investite dall'attuale rivoluzione temologica, tanto nelle manifatture quanto nei servizi, si 
solledta la crea tività, la capaci tà di comunicazione e relazione, la disponibilità alla coopera-
zione, sia pure al fine di rendere maggiormente competiti vo il gruppo di lavoro, la struttura 
di appartenenza, l'impresa. 
Una competizione che, specie in ambito manifatturiero, si misura sempre più direttamente 
sulla qualità dei processi e dei prodotti, non essendo praticabile una concorrenza che faccia 
perno unicamente sul basso costo della manodopera, mentre la produzione industriale di 
massa si è spostata nei paesi di recente sviluppo (Cina in primo luogo) o dipendenti in modo 
strutturale dai paesi ricchi . Anche 1'organizzazione e la qualità del lavoro sono profonda-
mente ambivalenti: la fine della rigida separazione tra tempo di lavoro e tempo di vita può 
significare sia l'incorporamento della totalità dell'esistenza sotto il comando dell'economia 
che la possibilità di autorganizzare il tempo come lavoro dotato di senso e che dia soddisfa-
zione a chi lo compie. Questo per riaffermare che non decide la tecnica ma il suo utilizzo e il 
contesto, secondo l'assunto che l'uomo, per la sua costi tuzione bio-antropologica, non può 
fare a meno della tecnica e che la lotta per la sua riappropriazione è necessaria e possibile. 
La possibilità di controllare sempre più da vicino le merci, grazie a dispositivi informatici, a 
partire dal momento della produzione, nel rapporto macchine-manufatti, sino a quello della 
distribuzione, utilizzo e scarto, secondo il cosiddetto ((internet delle cose", può essere un 
passo ulteriore nell' espansione senza limiti della tecnologia, sollecitata dalla ricerca di nuove 
forme di profitto. Se però l'obiettivo diventa quello di diminuire !'impatto della produzione 

VI 



sui corpi e sull'ecosfera, in termini di utilizzo di energia e immissione di rifiuti nell'ambiente, 
allora l'innovazione tecnologica può tornare utile, secondo il principio del I<valore d'uso co-
me regolatore sociale d ella tecnologia» Ooel Kovel). 

Pier Paolo Poggio, Tecnica e natl/ra: contro il destino della crisi, in Alle frol/tie re del capitale, a cura di M . . 
Cappitti, M. PezzeUa e P.P. Poggio, Milano, Jaca Book, 2018. pp. 3-13. 
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Filosofia 

È nel pensiero della Sofistica del V secolo a. C. che appare con chiarezza per la 

prima volta l'opposizione concettuale tra cultura e natura, mentre la filosofia 

sposta il suo centro d'interesse dalla pITysis, cioè appunto la "natura", all'uomo, 

divenuto "misura di tutte cose". Ne era consapevole Platone che, nel primo dei 

testi raccolti in questa sezione del "dossier", attribuisce al sofista Protagora, senza 

per altro condividerne il pensiero, una versione del mito di Prometeo in cui il 

titano ruba agli dei la tecnica (tec1me) per donarla agli uomini. Teclme è qui di fatto 

un sinonimo di cultura: è ciò 'che distingue e separa l'uomo dalla natura e include 

nel suo campo semantico non solo le "arti meccaniche", cioè le tecniche materiali, 

ma anche e soprattutto la tecnica politica. 

Nei secoli successivi, sotto !'influenza di Platone e Aristotele e poi della cultura 

cristiana, che subordinavano l'azione alla contemplazione, le "arti meccaniche" 

non godettero di molto credito tra i filosofi. La loro rivalutazione avvenne 

all'inizio del XVII secolo, non per caso nello stesso p'eriodo in cui si imponeva nelle 

scienze il metodo sperimentale. 

In questo periodo Francis Bacon - si veda il secondo dei testi qui raccolti - ne fece 

l'apologia sostenendo che esse non soltanto hanno un'utilità pratica, in quanto 

migliorano le condizioni di vita degli uomini, ma sono di importanza vitale per lo 

sviluppo della filosofia e delle scienze poiché costituiscono di fatto una conferma 

sperimentale delle teorie che le hanno permesse. 

Nel secolo successivo, la dignità delle arti meccaniche fu difesa, con analoghi 

argomenti, dagli illuministi, in particolare dai curatori e dai collaboratori 

dell' Encyclopédie, 011 Dictionnaire raisomlé des sciences, des arts et des métiers, opera 

nella quale la trattazione delle "arti" e dei "mestieri" ebbe, come il suo sottotitolo 

lascia intendere, uno spazio notevolissimo. Dal "Discorso preliminare" 

dell' EncycJopédie, di Jean-Baptiste d 'Alembert, sono state qui trascritte le parti che 

hanno maggiore attinenza con il nostro tema. 
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Non molto diverso fu l'approccio al tema della tecnica dei filosofi di indirizzo 

positivista del XIX secolo, come testimonia il testo d i Carlo Cattaneo (uno dei 

fondatori del nostro Liceo, in cui insegnò filosofia), che attribuisce alle tecniche, 

anche a quelle ritenute "magiche" e in particolare all'alchimia, il merito di aver 

dato la nascita a lla scienza moderna, che, a suo parere, non avrebbe mai potuto 

sorgere dalla sterile e dogmatica filosofia scolastica del Medioevo. 

Il discorso critico sulla tecnica, iniziato già in epoca romantica, si sviluppa 

soprattutto nel Novecento. Alla tecnica si imputa il fatto di aver disumanizzato 

l'uomo, in un contesto storico e sociale in cui le armi atomiche e l'emergenza 

ambientale mostrano che, lungi da essere semplicemente portatrice di progresso, 

essa rischia di compromettere la sopravvivenza stessa dell'umanità. Tre autori 

molto diversi tra di loro sono stati scelti per rappresentare questa fase della 

riflessione sulla tecnica. 

Martin Heidegger, senza nascondere i pericoli della tecnica - in particolare quello 

di ridurre la natura e l'uomo stesso a un "fondo" da "impiegare", sfruttare -

riconosce in essa una delle forme del "disvelamento": in quanto produzione 

(poiesis), la tecnica porta alla luce delle possibilità dell'Essere ancora e in 

ciò è parente della poesia e delle belle arti. La speranza di Heidegger è che, quando 

si sia presa coscienza di questa parentela, la tecnica possa diventare, da fonte di 

pericolo, portatrice di "salvezza". 

Hans Jonas sottolinea le profonde differenze tra la tecnica antica e quella 

moderna, che, sempre più potente e difficilmente controllabi le, pone all'etica 

nuove difficili sfide. Un' etica adeguata alla tecnica moderna deve essere, dal suo 

punto di vista, fondata sul "principio responsabilità", ovvero sulla presa di 

coscienza che la responsabilità dell'uomo cresce insieme al potere delle tecniche. 

Emanuele Severino, pensa che l'Occidente, abbandonando la concezione 

parmenidea dell'eternità dell'Essere, sia caduto nel nichilismo, poiché, se le cose 

non sono eterne, allora sorgono e ricadono nel nulla, che diventa paradossalmente 

l'unica vera realtà: la tecnica, in quanto finalizzata a lla creazione e alla distruzione 

delle cose, nasce e si sviluppa proprio sulla base di questa metafisica ed è la 

manifestazione per eccellenza del nichilismo della civiltà occidentale. 
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Platone (428/427-348/347 a.C
) 

il m
ito di Prom

eteo 

Protagora, 32O
c-322d (D

ialoglli filosofici, a cura di G
iuseppe 

C
am

biano, T
orino, U

T
E

f, voI. I, 1987, pp. 319-322). 

V
i era un tem

po in cui esistevano gli dei, m
a non ancora razze 

m
ortali. Q

uando anche per queste giunse il tem
po destinato 

alla generazione, g li dei le plasm
arono all'interno della terra, 

m
esc olando terra, fuoco e gli elem

enti che si com
binano col 

fuoco e con la terra. Im
m

ediatam
ente prim

a di portarle alla 
luce, in caricarono Prom

eteo ed 
E

pim
eteo di ordinarie e di 

distribuire ad ognuna le possibilità confacenti. Epim
eteo pregò 

Prom
eteo di lasciargli il com

pito della distribuzione. «D
opo 

che avrò distribuito, disse, tu verrai a controllare.)} O
ttenuto il 

suo consenso, si m
ise all' opera. 

N
ella dislTibuzione assegnò ad alcuni la forza senza la velocità; 

ad altri più deboli assegnò la velocità; dotò alcuni di m
ezzi di 

difesa e di offesa; per allTi, che aveva 
provvisti di natura 

inerm
e, escogitò qualche altra possibilità di conservazione. 

A
gli anim

ali che foggiava piccoli concedeva ali per la fuga o 
un' abitazione sotterranea; a quelli che faceva grandi di corpo, 
dava m

odo di conservarsi con la loro grandezza. C
osi distribuì 

le altre doti 
in m

odo che si com
pensassero. 

Escogitandole, 
aveva 

la 
precauzione 

che 
nessuna 

razza 
si 

estinguesse. 
D

istribuisce cibi e stabilisce l'equilibrio tra predatori e prede ... 
D

opo 
che 

le 
ebbe 

dotate 
in 

m
odo 

che 
sfuggissero 

alla 
d

is truzione reciproca, elaborò espedienti di difesa contro le 
intem

perie del cielo: rivestì le razze di fitto pelam
e e di dure 

pelli, sufficienti a proteggere dall'inverno, m
a capaci anche di 

difendere 
dai 

calori 
estivi, 

e 
fece 

in 
m

odo 
che 

questi 
rivestim

enti costituissero, quando andavano a dorm
ire, coperte 

proprie e naturali. E calzò alcune di zoccoli, altre di pelli spesse 
e senza sangue. In seguito forrù ad ogni specie cibi diversi: ad 
alcune l'erba della terra, ad altre i frutti degli alberi, ad altre 
ancora le radici. E ve ne sono altre alle quali diede com

e cibo la 
carne di altri anim

ali; a queste egli assegnò scarsa prolificità, 
alle loro prede, invece, grande prolificità, procurando così la 
conservazione della specie. 
M

a Epim
eteo, che non era un gran sapiente, non si accorse di 

aver consum
ato le possibilità in favore degli anim

ali senza 
ragione: il genere um

ano rim
aneva ancora privo di ordine ed 

egli non sapeva che fare. M
entre era in difficoltà sopraggiunse 

Prom
eteo per esam

inare la distribuzione e vide che gli altri 
anim

ali 
erano 

forniti 
di ogni cosa 

in 
giusta 

proporzione, 
m

entre l'uom
o era nudo, scalzo, senza coperte e inerm

e. O
rm

ai 
era im

m
inente il giorno destinato in cui anche l'uom

o doveva 
uscire dalla terra alla luce. 
Preso dalla difficoltà di trovare una via di salvezza per l'uom

o, 
Prom

eteo rubò l'abilità tecnica di Efesto e di A
tena insiem

e col 
fuoco (perché acquisire o im

piegare questa tecnica senza il 
fuoco era 

im
possibile) e 

ne 
fece dono all'uom

o. 
C

on 
essa 

l'uom
o ottenne la sapienza per la vita, m

a non la sapienza 
politica. Q

uesta si trovava presso Z
eus e a Prom

eteo non era 
concesso di penetrare nell' A

cropoli, abitazione di Z
eus; inoltre 

le guardie di Z
eus lo intim

orivano. Si introdusse invece di 
nascosto 

nell'officina com
une di A

tena 
ed 

Efesto, ove essi 
lavorav ano e insiem

e, rubò la tecnica di usare il fuoco, propria 
di Efesto, e l'altra, propria di A

tena, e ne fece dono all'uom
o. 

D
a P rom

eteo quindi provenne all'uom
o la risorsa necessaria 3 



per vivere; 
m

a in 
seguito, a quel che si dice, 

a causa di 
Epim

eteo, egli dovette scontare la pena del suo furto. 
D

ivenuto partecipe di una condizione divina, l'uom
o fu, in 

prim
o luogo, a causa della sua parentela con la divinità, il solo 

tra gli anim
ali a credere negli dei e ad innalzare a essi altari e 

statue; in secondo luogo, egli articolò ben presto con tecnica 
voce e parole, e inventò abitazioni, vesti, calzature, coperte e 
gli alim

enti c he nascono dalla terra. Pur essendo cosi fom
iti, in 

principio gli uom
ini vivevano dispersi e non esistevano città; 

perivano quindi uccisi dalle fiere, dato che erano in tutto più 
deboli di esse: la 

tecnica artigianale bastava per aiutarli a 
procacciarsi il cibo, m

a era insuffiàente nella lotta contro le 
fiere, perché essi non possedevano ancora la tecnica politica, di 
cui è pane la tecrlica di guerra. C

ercavano allora di riunirsi e di 
sa lvarsi 

fondando 
città; 

m
a 

quando 
si 

erano 
riuniti, 

co m
m

ettevano 
ingiustizie 

reciproche 
in 

quanto 
non 

possedevano 
la 

tecnica 
politica, 

sicché 
nuovam

ente 
si 

di sperdevano e perivano. Zeus, tem
endo l'estinzione totale 

della nostra specie, inviò Erm
es a portare agli uom

ini il rispetto 
e la giustizia, affinché costituissero l'ordine della città e fossero 
vincoli di solida rietà e di am

icizia. Erm
es chiese a Zeus in che 

m
odo dovesse dare la giustizia e il rispetto agli uom

ini: "D
evo 

distribuirli com
e le altre tecniche? Q

ueste sono distribuite in 
m

odo che 
un solo 

m
edico, 

per esem
pio, 

basta 
per m

olti 
profani; allo stesso m

odo gli altri artigiani. La giustizia e il 
rispetto devo stabilirli in questo m

odo tra gli uom
ini o devo 

a 
tutti?" 

"A
 

tutti, 
rispose 

Zeus, 
e 

tutti 
ne 

partecipino: non esisterebbero città, se, com
e avviene per le 

altre tecniche, soltanto pochi ne partecipassero. E stabilisci in 
m

io n om
e una legge per la quale chi non può partecipare di 

rispetto e giustizia sia ucciso com
e peste della città". 

Francis B
acon (1561-1626) 

Le "arti m
eccaniche", strum

ento di 
progresso e dim

ostrazione delle scienze 

D
a C

ogitata 
et Visa 

de luterpretatioue N
atllrae, 

sive D
e 

Scientia O
perativa, 1607-1609 (Pensieri e couc1usion; sulla 

interpretazione della 
naturo, 

o Sulla scieuza operativa, in 
Francesco 

Bacone, 
U

om
o 

e 
"atura. 

Scritti 
filosofici, 

traduzione di Enrico D
e M

as, R
om

a-B
ari, Laterza, 1994, pp. 

114-115,118-120). 

L'im
pero dell'uom

o nel m
ondo sta tutto nella scienza: l'uom

o 
può tanto quanto sa, e non vi sono forze capaci di spezzare la 
catena delle cause naturali, perché a lla natura si com

anda solo 
ubbide ndole. 
L'A

utore ha pensato a lungo e m
editato su quelle invenzioni 

che, o per la forza pura e sem
plice delle scoperte fatte o per 

e ffetto di opere m
eritevoli e benefiche, si fanno strada nel pen-

sier o. E il pensiero corre subito a quelle tre invenzioni, ignote 
all' età a ntica e la cui origine resta ancora per noi tanto oscura e 
priva di gloria, cioè: l'arte della stam

pa, la polvere da sparo e la 
bussola. Q

ueste tre cose, sebbene poche di num
ero e non m

olto 
fuori dalle vie ordinarie di ricerca, 

m
utarono l'assetto del 

m
ondo tutto: la prim

a nelle lettere, la seconda nell' arte m
ili-

tare, la terza nella navigazione; onde infiniti m
utam

enti sor-
sero, notevoli a chi ben li consideri, tanto che nessun im

pero, 
né setta, né stella, sem

bra aver avuto m
aggiore influsso ed effi-

cacia di queste tre invenzioni m
eccaniche. 

4 



Per scorgere il frutto delle opere m
eritevoli basta considerare la 

differenza tra il m
odo di v ivere in una regione civilissim

a 
d'Europa e in una regione ferocissim

a e barbara della N
uova 

lndia, e si vedrà che quest'ultim
a re gione è tanto inferiore alla 

prim
a, che si può dire con ragione che l'uom

o è D
io per 

l'uom
o, non solo per l'aiuto e il beneficio che può dare all'altro 

uom
o, m

a anche per la disparità di condizione. 
E questa 

disparità da che proviene? N
on dal terreno, né dal clim

a, né 
dalla costituzione fisica, m

a dalle arti. M
a il nuovo m

ondo 
delle scienze non deve accordarsi col N

uovo M
ondo terrestre 

nell' essere assai m
eno coltivato del vecchio. A

nzi, è necessario 
che i nuovi ritrovati delle arti siano m

olto più pregevoli di 
quanto 

già 
si 

possedeva, 
e 

capaci 
non 

solo 
di 

flettere 
leggerm

ente la natura, m
a anche di vincerla e di renderla 

soggetta, scuotendola sin dalle sue più profonde fondam
enta; 

poiché quasi se m
pre accade che le scoperte facili siano opere 

deboli, 
perché 

resta 
ignoto 

dove 
si trovino 

le 
radici 

più 
vigorose delle cose. 
Se c'è qualcuno che, spandendo tutto il suo am

ore e la sua 
venerazione in studi puram

ente contem
plativi, senta questa 

lode continua e così alta delle opere con noia e con viva 
am

arezza, sappia egli per certo che si pone contro i suoi stessi 
desideri di studioso, perché in natura le opere non sono solo 
bene fici della vita, m

a anche pegni di verità. Q
uello stesso che 

si 
chiede giustam

ente 
in 

religione, 
che 

la 
fede, 

cioè, sia 
dim

ostrata dalle opere, vale anche per la filosofia naturale: 
anche la scienza deve essere dim

ostrata dalle opere. Perché la 
verità em

erge ed è com
provata dalla indicazione di opere, più 

che dalla argom
entazione razionale o dalla osserv azione dei 

sensi. [ ... ] 

II caso [ ... ] ha dato principio a m
olte scoperte che traggono 

l'occasione dalla natura de lle cose. A
d esem

pio, nella scoperta 
del 

fuoco 
il 

Prom
eteo 

della 
N

uova 
India 

differisce 
dall' europeo, perché non ha abbondanza di selce. Per questo, 
in ciò che è com

une il caso fornisce le scoperte con m
aggior 

larghezza, con 
m

inore 
in ciò che è 

più 
lontano 

dall'uso 
quotidiano; m

a poi sem
pre in tutti i secoli il caso produce e 

fornisce novità. E non c'è ragione di crederlo invecchiato o già 
esaurito. 
Perciò l'A

utore concludeva che, se tante scoperte sono state 
fatte da uom

ini che non le cercavano affatto e le hanno incon-
trate per caso, m

entre attendevano ad altro, da ciò bisogna 
trarre la certezza che m

aggiori scope rte saranno fatte da sco-
pritori di profession e, che procedano secondo un m

etodo e con 
o rdine, non con im

peto e a ·salti. Potrà ben accadere che una 
vo lta o due ci si im

batta per fortuna in ciò che con tutti gli 
sforzi 

del 
ricercatore 

più 
esperto 

era 
sfuggito, 

m
a 

nella 
m

aggior parte dei casi accadrà il contrario. Perché il caso opera 
raram

ente e tardi e senz/ordine; l'arte invece in m
odo costante, 

rapido e ordinato. 
Inoltr e, dalle stesse scoperte già com

piute si deve ritenere 
giustam

ente di poter fare congetture intorno a ciò che resta 
ancora da scoprire. A

lcune delle scoperte sono tali che, prim
a 

di farle, nessuno ne avrebbe facilm
ente sospettata la possibilità. 

C
iò accade perché g li uom

ini son soliti divinare intorno alle 
cose nuove, secondo l'esem

pio fornito dalle vecchie, e con la 
fantasia già prevenuta da queste; m

a questo m
odo di congettu-

rare è 
estrem

am
ente 

ingannevole, 
perché quelle cose che 

derivano dalle fonti della realtà, non discendono sem
pre verso 

di noi per i ruscelli consueti. 
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A
d 

esem
pio, 

chi, 
prim

a 
dell'invenzione dell'artiglieria, 

ne 
avesse 

descritto 
gli 

e ffetti 
in 

questo 
m

odo: 
è 

stata 
fatta 

un'invenzione per m
ezzo della quale m

ura e fortificazioni, 
anche le più m

unite, vengono da grande distanza sconquassate 
e abbattute; avrebbe certam

ente trovato m
olti com

m
entatori 

pronti a parlare variam
ente e a lungo della forza dei torm

enti 
bellici e di m

acchine, da m
oltiplicare con pesi, ruote, ecc.; m

a al 
vento 

infuocato nessuno sarebbe arrivato, neppure con 
la 

fantasia; trattandosi di cosa de lla quale non si è m
ai visto 

l'esem
pio, se non 

forse nel 
terrem

oto e 
nel fulm

in e, 
che 

sarebbero sta ti respinti com
e inim

itabili. Parim
enti, se, prim

a 
della scoperta del filo di seta, qualcuno ne avesse parlato cos1: 
esiste un certo filo che serve a fare le vesti e le suppellettili, e 
che s upera di gran lunga il filo di lana e quello di lino per la 
tenuità e tuttavia anche per la resistenza e lo splendore e la 
delicatezza; 

gli 
uom

ini 
sùbito 

avrebbero 
fatto 

congetture 
intorno a un qualche vegetale serico, o a un qualche anim

ale 
dai peli m

olto delicati, o anche intorno alle pium
e e alla 

lanugine degli uccelli; m
a alla possibilità che un verm

e si m
etta 

a 
tessere, e in 

m
odo così abbondante e ripetendo 

la 
sua 

produzione ogni anno, nessuno avrebbe m
ai pensato; e se 

qualcuno avesse fatto qualche parola del verm
e, sarebbe stato 

preso in giro com
e uno che fantasticasse di qualche nuova 

opera di ragni. Sim
ile a questo è lo stato della m

aggior parte di 
quelle verità che sono ancora nascoste nel seno della natura, 
tale cioè che sfugge e inganna l'im

m
aginazione um

ana e ogni 
argom

entazione. 
Perciò l'A

utore concludeva che, chi ha perso la speranza che si 
possa arrivare a nuove scoperte perché, congetturando di ciò 
che 

è 
stato 

scoperto, 
le 

giudica 
o 

im
possibili 

o 
alm

eno 

inverosim
ili, costui sappia che non è abbastanza dotto neppure 

per desiderare con proprietà e sicurezza. 
L 'A

utore pensava ancora che tra le scoperte già fatte ve ne 
sono 

alcune 
che 

presentano 
una 

natura 
diversa 

e 
quasi 

contraria a quella delle scoperte già accerm
ate; esse dim

ostrano 
che il genere um

ano può passar sopra le più nobili invenzioni 
senza 

accorgersene, 
anche 

se 
le 

ha 
davanti. 

Perché, 
se 

invenzioni com
e la polvere da sparo, il filo di seta, la bussola, 

lo zucchero, il vetro, e sim
ili, sem

brano fondate su proprietà 
de lle cose ritenute occulte, l'arte deUa stam

pa, invece, non ha 
nulla che non sia chiaro e quasi ovvio, derivante da cose già 
note. 
La m

ente um
ana, nel corso delle ricerche, si com

porta in m
odo 

così su perficiale e incongruente che prim
a diffida di sé, poi si 

di sprezza: 
prim

a 
di 

aver 
fatto 

una 
scoperta, 

la 
crede 

im
possibile: dopo di averla fatta, giudica incredibile di non 

esserci 
arrivata 

in 
precedenza. 

M
a 

proprio 
questa 

incongruenza ci 
fa 

sperare 
che 

rim
anga 

ancora 
un 

gran 
num

ero di scoperte da fare, che possano essere ricavate non 
solo 

da 
nuove 

operazioni, 
m

a 
anche 

dal 
riferim

ento 
e 

dall'applicazione di operazioni già note. 
A

nche questo è da prendere in buono e lieto auspicio: il 
successo delle arti 

m
eccaniche, soprattutto se paragonato a 

quello della filosofia. Infatti le arti m
eccaniche, quasi fossero 

partecipi 
di 

qualche 
spirito 

vitale, 
ogni 

giorno 
di 

più 
s'accrescono e si perfezionano; m

entre la filosofia, com
e una 

statua, è adorata e celebrata, m
a non è m

ai fatta avanzare. E 
m

e ntre le arti m
eccaniche presso gli inizia tori erano rozze, 

quasi inform
i e pesanti, e poi han preso nuove forze e una certa 

snellezza, la filosofia invece ebbe grande vigore presso gli 
autori deU

'antichità, poi è caduta in declino. La causa più certa 6 



di questi opposti destini è che nelle arti m
eccaniche gli ingegni 

di m
olti si uniscono verso un unico fine, nella filosofia gli 

ingegni dei singoli sono distrutti da uno qualunque. C
aduti gli 

uom
ini, infatti, nel servilism

o, si votano al com
pito servile 

d'illustrare e di porsi al seguito di uno, senza apportare nuovi 
contributi. 

Perciò 
tutta 

la 
filosofia, 

strappata 
dalle 

radici 
de ll'esperienza, don.de ha tratto il suo nutrim

ento alle origini, è 
una cosa m

orta. 

Jean-B
aptiste Le R

ond d'A
lem

bert (1717-1783) 

La dignità delle" arti m
eccaniche" 

D
a D

iscours prélim
i'laire des Éditellrs, in EnC1Jclopédie 

011 
D

ictionnaire raism
m

é des sciences, des arls et des m
étiers, par 

Ilne Société de G
ens de lettres, vol. 1,1751 O.-B. d'A

lem
bert, Il 

discorso 
prelim

inare 
all'Enciclopedia, 

Firenze, 
La 

N
uova 

ltal;" 1978, pp. 10-11,32-34,99-100). 

È [ ... ] evidente che le pure nozioni intellettuali del vizio e della 
virtù, il principio e 

la 
necessità 

delle 
leggi, la 

spiritualità 
dell'anim

a, l'esistenza di D
io e i doveri che abbiam

o verso di 
lui, in una parola le verità di cui noi abbiam

o il più im
m

ediato 
e indis pensabile bisogno, sono il risultato delle prim

e idee 
riflesse, occasionate da lle nostre sensazioni. 
Per quanto 

siano queste prim
e verità per la parte 

più nobile di noi stessi, il corpo, al quale tale parte è unita, ci 
richiam

a ben presto 
a sé per la necessità di provvedere a 

bisogni che si accrescono di continuo. Per la sua conservazione 
è indispensabile o prevenire i m

ali che lo m
inacciano oppure 

rim
ediare a quelli da cui è afflitto. C

erchiam
o di soddisfare a 

questa esigenza in due m
odi: con le nostre particolari scoperte 

e con le ricerche com
piute dagli altri uom

ini, ricerche queste 
ultim

e che utilizziam
o grazie al com

m
ercio che intratteniam

o 
con lor o. Q

uesta deve essere stata l'origine dell'agricoltura, 
della m

edicina e di tutte le arti di più stringe nte necessità. 
Q

ueste sono state le nostre prim
e conoscenze e, nello stesso 

te m
po, la fonte di tutte le altre, anche di quelle che, per loro 

natura, sem
brano esserne lontanissim

e, com
e si dovrà spiegare 

più dettagliatam
ente. 

7 



I prim
i uom

ini, aiutandosi l'un l'altro con le loro conoscenze, 
ossia con i loro sforzi separati o congiunti, sono pervenuti, 
forse in breve tem

po, a scoprire, alm
eno in parte, gli usi cui 

potevano 
prestarsi 

i vari corpi. 
A

vidi 
di conoscenze utili, 

dovettero in un prim
o tem

po rifuggire da qualsiasi genere di 
specul azione oziosa e considerare invece rapidam

ente, 
uno 

dopo 
l'altro, 

I 
vari 

esseri 
che 

la 
natura 

presentava, 
com

binandoli, per cosi dire, m
aterialm

ente, secondo le loro 
pr oprietà 

plU 
evidenti 

e 
sensibili. 

A
 

questa 
prim

a 
com

binazione 
dovette 

seguirne 
un'altra 

più 
accurata, 

m
a 

sem
pre relativa ai loro bisogni, la quale dovette consistere so-

prattutto in uno studio più approfondito di alcune proprietà 
m

eno sensibili, ne ll'alterazione e nella scom
posizione dei corpi 

nell'uso che se ne poteva fare. 
M

a per quanto lungo possa essere stato il cam
m

ino che i prim
i 

uom
ini e i loro successori seppero com

piere, incalzati da uno 
stim

olo stringente quanto può esserlo quello della 
propria 

conservazione, l'esperienza e l'osservazione di questo vasto 
universo dovettero ben presto m

etterli davanti a difficoltà che 
con tutti i loro sforzi non riuscirono a superare. La m

ente 
um

ana, abituata alla m
editazione e avida di ricavarne qualche 

frutto, tr ovò allora una certa qual risorsa nella pura curiosità di 
scoprire le proprietà dei corpi: un cam

po di scoperte che non 
conosce 

lim
iti. 

D
ifatti 

se 
un 

gran 
num

ero 
di 

conoscenze 
piacevoli fosse sufficie nte a consolarci della m

ancanza di una 
verità utile, si potrebbe dire che, quando lo studio della natura 
ci rifiuta il necessario, esso soddisfa tuttavia con profusione i 
nostri piaceri: è una specie di superfluo che supplisce, per 
quanto-

in m
odo assai ira perfetto, a ciò che ci m

anca. lnoltTe 
nell' ordine 

dei nostri 
bisogni 

e 
degli 

oggetti 
delle nostre 

passioni, il piacere occupa uno dei prim
i posti, e la curiosità è 

un bisogno per chi sa pensare, soprattutto quando a questo 
inquieto 

desiderio si 
unisce il disappunto di 

non 
potervi 

soddisfare interam
ente. Siam

o dunque debitori di un gran 
num

ero di conoscenze sem
plicem

ente 
piacevoli alla 

nostra 
dolorosa incapacità di acquistare quelle che più ci sarebbero 
necessarie. M

a un altro m
otivo ci sostiene in un sim

ile lavoro: 
se l'utilità non costituisce il diretto oggetto della nostra azione, 
essa può esserne alm

eno il pretesto. Ci basta di aver talvolta 
scoperto 

un 
reale 

vantaggio 
in 

certe 
conoscenze 

che 
inizialm

ente non lo facevano s upporre, per ritenere che tutte le 
ricerche 

co m
piute 

per 
pura 

curiosità 
potranno 

un 
giorno 

esserci utili. [ ... ] 
ln generale si può dare il nom

e di arte a ogni sistem
a di 

conoscenze che sia possibile ridurre a regole positive, invaria-
b ili e indipendenti dal capriccio o daU

'opinione [ .. .]. M
a com

e 
vi 

sono 
regole 

che 
guidano le 

operazioni 
dello spirito 

o 
dell'anim

a, cosI vi sono regole che guidano le operazioni del 
co rpo, quelle operazioni cioè, lim

itate ai corpi esterni, che per 
essere eseguite hanno bisogno solo della 

m
ano. 

D
i qui la 

distinzione de lle arti in liberali e meccaniche, e la superiorità che 
si attribuisce alle prim

e sulle seconde. Senza dubbio si tratta di 
una superiorità 

per m
olti 

rispetti 
ingiusta. 

Tuttavia, per 
quanto ridicolo, nessun pregiudizio è senza ragione, o più 
esattam

ente, senza un' origine; e la filosofia, spesso im
potente a 

correggerne 
g li 

abusi, 
può 

alm
eno, individuarne 

la 
fonte. 

Poiché la 
forza 

fisica 
è 

stata 
la 

prim
a causa che ha 

reso 
in operante il diritto, com

une a tutti gli uom
ini, di essere eguali, 

i più deboli, che sono sem
pre i più num

erosi, si sono uniti 
insiem

e per reprim
erla. Stabilirono dunque, con l'aiuto delle 

leggi 
e 

delle 
varie 

form
e 

di 
governo, 

una 
ineguaglianza 

convenzionale 
non 

più 
fondata 

sulla 
forza. 

C
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questa 
nuova 

ineguaglianza, 
gli 

uom
ini, pur concordando 

giustam
ente 

per 
conservarla, 

non 
cessarono 

tuttavia 
di 

protestare segretam
e nte contro di essa per quell'insopprim

ibile 
desiderio 

di 
s uperiorità 

che 
sem

pre 
li 

anim
a. 

C
ercarono 

dunque una specie di risarcim
ento in una ineguaglianza m

eno 
arbitraria; e poiché orm

ai la forza fisica, tenuta a freno dalle 
leggi, non poteva più offrire alcun m

ezzo di superiorità, furono 
spinti a ricercare nella diversità dell'intelligenza un principio 
di ineguaglianza allTettanto naturale, m

a più innocuo e più 
utile alla società. C

osì la parte più nobile del nostro essere si è 
in qualche m

odo vendicata dei vantaggi che la parte più vile 
era 

in 
un 

prim
o 

tem
po 

riuscita 
a 

usurpare, 
e 

i 
talenti 

dell'ingegno 
sono 

stati 
genera lm

ente 
riconosciuti 

com
e 

s uperiori a quelli del corpo. Le·arti m
eccaniche, che dipendono 

da 
un' operazione 

m
anuale 

e 
che sono 

asservite 
-

m
i 

si 
perm

etta 
di 

usare 
questa 

es pressione 
-

a 
una 

specie 
di 

abitudine, sono state perciò abbandonate a quegli uom
ini che i 

pregiudizi hanno relegato nella classe più um
ile. Inoltre quello 

stesso stato di indigenz a, che assai più spesso dell'inclinazione 
o di un particolare genio, ha spinto questi uom

ini a dedicarsi a 
un siffatto lavoro, è divenuto in seguito una ragione di più per 
disprezzarli, tanto un sim

ile stato nuoce a tutto ciò che con 
esso, è congiunto; Le libere attività dello spirito sono state 
invece il retaggio di coloro che si sono ritenuti in ciò più 
favoriti dalla natura. Tuttavia la superiorità delle arti liberali su 
quelle m

eccaniche -
superiorità che dipende dallo sforzo che le 

prim
e esigono dalla m

ente e dalla difficoltà per eccellervi -
è a 

sufficienza com
pensata dall'utilità, di gran lunga superiore, 

che ci procura la m
aggior parte delle seconde. A

nzi è stato 
proprio per questa loro utilità che si è stati costretti a ridurle a 
operazioni 

puram
ente 

m
eccaniche, 

facilitandone 
così 

l'esecuzione per un m
aggior num

ero di uom
ini. M

a la società, 
pur rispettando giustam

ente i grandi geni che la illustrano, non 
deve avvilire le m

ani che la servono. La scoperta della bussola 
non è m

eno utile per il genere um
ano, di quanto potrebbe 

esserlo per la fisica la spiegazione delle proprietà dell'ago 
m

agneti co. E se infine si considera in se stesso il suddetto 
criterio di distinzione, quanti non sono i presunti dotti la cui 
scienza non si riduce ad altro che ad una arte m

eccanica? E 
quale differenza intercorre fra una testa riem

pita di fatti senza 
ordine, inutili e sconnessi, e l'istinto di un artigiano che esegue 
m

eccanicam
ente il proprio lavoro? 

Il disprezzo per le arti m
eccaniche sem

bra essersi esteso anche, 
alm

eno fino a un certo punto, agli stessi inventori. I nom
i di 

questi benefattori del genere um
ano sono quasi tutti scono-

sciuti, m
entre la storia dei suoi distrutto ri, cioè dei conquista· 

. t ori, non è ignorata da nessuno. Tuttavia è forse proprio dagli 
artigiani che si devono andare a ricercare le più m

irabili prove 
della sagacità dello spirito um

ano, della sua pazienza e delle 
sue risorse. Riconosco che la m

aggior parte delle arti sono state 
inventate solo per gradi e che, per esem

pio, sono stati necessari 
un gran num

ero di secoli per portare gli orologi all'attuale 
punto di perfezione. M

a questo non vale anche per le scienze? 
Q

uante scoperte, che hanno reso im
m

ortali i loro autori, erano 
state preparate dai lavori dei secoli precedenti e avevano 
raggiunto spesso un grado di m

aturazione tale che restava da 
fare solo l'ultim

o passo? E per non allontanarci dal cam
po 

dell'orologeria, perché coloro ai quali dobbiam
o la spola degli 

orologi, la loro carica, la loro soneria non sono altrettanto 
stim

ati 
di 

coloro 
che 

si sono 
gradualm

ente 
im

pegnati 
a 

perfezionare l'alge bra? 
D

'altronde, stando a quanto dicono 
alcuni filosofi, ai quali il generale disprezzo per le arti non ha 9 



im
pedito 

di 
farne 

l'oggetto 
dei 

loro shtdi, vi 
sono certe 

m
acchine 

cosi 
com

plicate, 
le 

cui 
va rie 

parti 
dipendono 

talm
ente l'una dall'altra, che è difficile che l'invenzione sia 

dovuta a più di un uom
o. Q

uesto raro genio, il cui nom
e è 

sepolto nell' oblio, non sarebbe stato degno d'esser posto al 
fianco di quell' esiguo num

ero di spiriti creatori che ci hanno 
aperto nuove strade nelle scienze? [ ... ] 
Si è scritto troppo sulle scienze. [ ... ] Invece non si è scritto 
quasi nulla sulle arti m

eccaniche. A
 che cosa si riduce infatti 

quel 
poco 

che 
si 

trova 
nei 

vari 
autori, 

a 
paragone 

dell'estensione e della fecondità dell'argom
ento? Tra coloro 

che lo hanno affrontato, chi non era sufficientem
ente preparato 

sull'argom
ento che doveva trattare e più che adem

piere al 
proprio com

pito ha m
ostrato la necessità di un' opera m

igliore; 
chi 

si è lim
itato a sfiorare la 

m
ateria, trattandola 

più da 
gram

m
atico e da letterato che non da artigiano; e chi infine, 

quantunque più ricco e tecnicam
ente più preciso, è stato però 

così breve da dedicare solo una m
inim

a parte della sua opera 
alla descrizione dei procedim

enti seguiti dagli artigiani e alla 
spiegazione delle m

acchine, quando invece si 
tratta di un 

argom
ento capace di fornire, da solo, il contenuto di opere di 

grande m
ole. [ ... ) 

C
i si è rivolti agli artigiani più abili di Parigi e di httto il regno, 

e ci 
si 

è 
presa 

la 
briga 

di 
andare nelle 

loro officine, 
di 

interrogar li, di scrivere sotto loro dettatura, di sviluppare i loro 
pensieri, di annotare i ternùni propri delle varie professioni, re-
digendone nom

endature e definizioni, di conversare con tutti 
quelli 

che 
ci 

avevano 
consegnato 

m
em

orie 
scritte 

e, 
precauzione quasi indispensabile, di rettificare in lunghi e 
frequen ti 

colloqui 
con 

gli 
uni 

ciò che 
gli. altri 

avevano 
im

perfettam
ent e, 

oscuram
ente 

e 
talvolta 

erroneam
ente 

spiegato. 
A

lcuni 
artigiani 

sono 
anche 

persone 
colte, 

e 
potTem

m
o anche fam

e il nom
e; m

a il loro num
ero sarebbe 

estre m
am

ente 
esiguo. 

La 
m

aggior 
parte 

di 
coloro 

che 
esercitano le arti m

eccaniche sono stati spinti ad abbra cciarle 
dalla necessità, e operano solo per istinto. Fra m

ille, a stento, se 
ne potrebbero trovare una dozzina in grado di esprim

ersi con 
una certa chiarezza sugli utensili da loro im

piegati o sulle 
opere da loro fabbricate. A

bbiam
o visto operai che lavoravano 

da quaranta anni ignorando tutto sulle loro m
acchine. 

C
on loro è stato necessario esercitare quella funzione di cui si 

vantava Socrate, cioè la 
faticosa e delicata 

funzione di far 
partorire gli anim

i, obstem
x anim

om
m

. M
a vi sono m

estieri così 
particolari e procedim

enti talm
ente com

plessi, che se non ci si 
applica noi stessi al lavoro, se non si m

uove una m
acchina con 

le nostre m
ani, e se non si vede l'opera form

arsi sotto i nostri 
occhi, è difficile parlarne con precisione. Spesso è stato quindi 
necessario procurarsi le m

acchine, costruirle e porre m
ano 

personalm
ente all'opera, divenire, per cosI dire, apprendista, e 

fare delle cattive opere per insegnare agli altri com
e si fanno 

quelle buone. 
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C
arlo C

attaneo (1801-1869) 
Elogio dell' A

lchim
ia 

D
a Varietà cllim

iclle pei 11011 c11im
ici, 1842 (in C

arlo C
attaneo 

nel prim
o centenario della m

orie. antologia di scritti, a cura di 
A

driano Soldini, BeU
inzona, D

ipartim
ento della pubblica 

educazione, 1970, pp. 209-213). 

D
acchè la filosofia dei B

ram
ini, dei Persi, dei G

reci, dei R
om

ani 
non volle m

ai perscrutare, com
e dice l'acuto C

am
panella, se le 

cose ch'esSfl diceva fossero vere nel moudo e uel cOdice vivente del 
Creatore, l'osservazione della natura rim

ase abbandonata alle 
plebi 

industrianti. 
Stim

olate 
dall'interesse, 

noncuranti 
dell'idéa, esse a fferravano tenacem

ente tutto ciò che riferivasi 
ai 

corporei 
bisogni. 

C
osì 

nel 
decorso 

dei 
sécoli 

vennero 
digrossando l'arte di trattare i m

etalli più ovvj, di lavorarne 
arm

i, strum
enti, ornati, 

m
onete, di preparare vetri, sm

alti, 
vasellam

i, 
saponi, 

sali, 
bitum

i, 
im

balsam
ature, 

tinture, 
profum

i, e attorniare cos1 di varia pom
pa e di squisite voluttà i 

palazzi delle stirpi conquistatrici. 
Laonde 

quando 
gli 

A
rabi, esaltati 

dalla 
voce del 

profeta, 
discesero dai loro altipiani, e si diffusero sulle ricche province 
disarm

ate e 
conculcate 

dai 
B

izantini e 
dai Sassanidi, 

essi 
trovarono dall'un lato un'industria esercitata e progressiva, che 
ornai conosceva in sonuno grado il trattam

ento dei tanti corpi 
naturali 

adunati dal com
m

ercio 
d'oriente e 

d'occidente, e 
com

'essi dissero, possedeva la calcinazione, la distillazione, la 
sublim

azione, la soluzione, la decantazione, la coagulazione, e 
la 

fissazione. 
E dall'altro lato 

trovarono agglom
erate nella 

scuola d'A
lessandria le dottrine de ll'O

riente e quelle della 

G
recia, che quegt'infervorati pensatori tentavano fondere in 

una m
istica unità. La quale, connettendosi alla calena erm

éticn, 
ossia 

alla 
tradizione 

non 
interrotta 

dei 
veggenti, 

doveva 
racchiudere il grande arcano dell'universo; ed espressa infine 
con una parola, doveva com

andar m
agicam

ente alla natura. I 
sém

plici abitatori del deserto, che dal possesso d'una tenda e 
d'un cam

eUo si trovarono balzati a subitanea potenza, fra gli 
ossequj e le delizie delle città sue e persiane, e dal tum

ulto 
della vittoria si trovarono im

m
ersi nella quiete dei serragti, 

accolsero tutto ciò che trovarono, la ricchezza e la scienza, la 
voluttà e la contem

plazione, la ragione pratica dell'industre 
D

am
asco e l'esaltata astrazione dei teurgi alessandrini. 

In 
questo 

prim
o 

incontro 
della 

contem
plazione 

e 
dell' ind ustria com

inciò a prevaler presso gli A
rabi l'idéa della 

tram
utabilità dei m

etalli. Q
ualche scrittore dice di non vedere 

o nde fosse provenuta. M
a se si pon m

ente a quelle perpetue 
rifusioni dell'universo, che signoreggiavano le fantasie dei loro 
sùdditi indiani, e venivano rappresentate nelle trasform

azioni di 
V

isnù, si vede che fu questa una leggera em
ancipazione d'un 

assai vasto principio; e anzi qualche traccia di quell' opinione 
erasi già notata in Egitto, fin dai tem

pi di D
iocleziano. D

opo il 
trovam

ento dell'oro che alim
enta le voluttà della vita, parve 

bello 
sopra tutto 

il 
renderla 

fl6rida 
e 

lunga. 
Q

uindi 
la 

tram
um

ziolle dei m
etalli e gli elisiri di lunga vita e di perenne 

gioventù divennero presso gli A
rabi i due suprem

i oggetti, com
e 

dei desiderj, così delle contem
plazioni. E quelli che andavano 

studiando o spacciando ai potenti il m
irabile arcano, il clienti, ne 

presero il nom
e dell'occulta loro scienza. L'altezza delle loro 

asserzioni e la secretezza e solennità co lla quale celavano le 
fallite 

indagini, 
contribuirono 

a 
renderli 

venerati 
alla 

m
oltitU

dine e porli in voce di m
agi. Era una scienza di rem

edj 11 



inusitati, 
di 

prestigj 
m

anuali, 
di 

parole 
m

isteriose, 
che 

pretendeva 
sconvolgere 

tutta 
la 

natura 
per 

unificarla, 
avvincinando fantasticam

ente l'idéa della vita con quella dei 
num

eri, degli spiriti, degli astri e dei m
etalli. M

a intanto la 
m

e nte um
ana com

inciava a dar qualche im
portanza allo studio 

dei corpi, e la speculazione andava inviluppandosi nei labirinti 
dell'esperienza. L'Unica scuola esperim

entale dell'evo antico, 
quella che aveva dato a lla Sicilia Em

pedocle ed A
rchim

ede, era 
già sepolta in profondo oblio. Era riservato ad altro p6polo e a 
lontana età il porre in trono la scienza sincera: m

a gli A
rabi 

conciliavano solennem
ente l'antico cUvorzio dell'intelligenza e 

della natur a. E anche nel m
iscuglio cU quelle filosofie, essi si 

apprendevano piuttosto alle opinioni d' A
rist6tele che a quelle di 

Platone, poichè se nè le une né le altre erano opcrntive ed 
esperim

enta li, m
a nudam

ente contem
plative, quelle d'A

rist6teie 
alm

e no non disprezzavano il testim
onio dei sensi, e la forza dei 

fatti, e se non penetravano j'Ointim
ità delle cose, alm

eno le 
accettavano nelle classificazioni della scienza, e ne raccoglievano 
con am

ore le descrizioni C
ento anni dopo la conquista arabica 

già fioriva il fam
oso Geber, o veram

ente A
bù M

ussah G
infar el 

H
aurani, il quale annunciava il vero principio esperim

entale, 
che pcr gilm

gere alla cognizione dell'arte bisogna PRIM
A

 scnltare i 
secreti della IIahtm

. La sua Sllm
m

a perfectiollis magisterii, propagata 
dalle scuole saracene di Spagna e di Sicilia in tutta l'Europa, si 
conservò in tanto pregio, che quando si scoperse l'arte della 
stam

pa, fu 
tra le prim

e 6pere che s'im
pressero in Italia. G

li 
A

rabi, dom
inando per m

are e per terra le piu belle regioni del 
globo, da lla Spagna fino alle Indie, prim

eggiarono per potenza e 
civiltà fino a che da una parte l'irruzione delle barbare orde 
M

ogole e Turch e, dall'altra il risurgim
ento dell'assopita Europa 

m
isero fine alla loro grandezza. E, cadendo, essi lasciarono ai 

cnstiani 
il 

retaggio 
delle 

loro scienze, 
l'aritrnética 

indiana, 
l'algebra, la geografia, l'uso m

edicale dei preparati m
etallici, e la 

perizia 
di 

m
olti 

secreti 
naturali 

m
ista 

ai fantastici 
principj 

dell' alchim
ia e dell' astrologia. 

Lo studio della natura, 
tragittato nel secolo XIlI 

dall' A
sia 

a ll'Europa, affettò tuttavia form
e arcane e stravaganti. n popolo 

m
irava non senza un certo terrore quegli u6m

ini, che non solo 
studiavano 

in 
lingue 

strane 
i 

libri 
degl'idolatri 

e 
dei 

m
aom

ettani, 
m

a 
credevansi 

in 
secreto 

com
m

ercio 
colle 

intelligenze reggitrici delle sfere celesti e delle um
ane sorti, 

colle anim
e dei trapassati, e cogli· spiriti che custodiscono i 

sotterranei tesori. Q
uelli che per buone o m

ale arti acquistavano 
in 

lontani 
paesi 

subitanee 
ricchezze, 

si 
riputavano 

aver 
rinvenuta o com

perata la pietra filosofale, che scioglie i m
etalli e 

li tram
uta in oro. Fra Rogero, dicevasi, aver costrutto una testa 

di bronzo, colla quale teneva occulti consigli; forse fu questa 
voce che g li 

valse 
dieci 

anni 
di 

carcere. 
A

lberto 
M

agno, 
dicevasi, aver costrutto una m

achina parlante in form
a d'uom

o; 
e invitato a convito il C

onte d'O
landa, averlo condutto di crudo 

verno in un orto ingom
bro di neve, la quale erasi dileguata a 

una sua parola; e gli arbori s'erano tosto adorni di frondi e di 
fiori e d'uccelli gorgoglianti; m

a com
piuta la spléndida festa 

tutto spariva, e tornava di repente lo squallore del verno. 
A

rnaldo 
di 

V
illanova 

scriveva 
il 

trattato 
De 

conserva/ula 
juventute, 

e dava 
le ricette 

per far POTO. 
R

aim
ondo 

Lullo, 
contem

poraneo di D
ante (1234-1315), soprano-m

avasi il dottore 
illum

inalo; prim
o fra tutti aveva appreso la O

ìbbala dei R
abbini; 

e non solo sapeva far oro, m
a possedeva l'allum

or, e la m
edicina 

univers ale, e per dono sopranaturale l'A
rie M

ilgna, gioco di 
lettere 

e 
di 

cifre 
col quale 

doveva 
ridurre 

ad 
una 

sola 
persuasione tu tti. i p6poli del m

ondo. [ ... ] Ripléo conservò la 12 



sua 
ricetta 

per 
fare la 

pietm
 filosofale: 

«Per 
fare 

la 
pietra 

filosofale, figliuolo m
io, piglia il m

ercurio dei fil6sofi; calcinalo 
e trasform

alo in leone verde; calcinalo di bel nuovo, e diverrà 
leone rosso; digerisci in bagno d'arena collo spirito acre delle 
uve, ed evapora; avrai una go m

m
a che taglierai col coltello; 

m
etti in cucurbita lutata; distilla a lento fuoco, e tien separati i 

liquori; prim
a avrai flem

m
a insipida, poscia spirito e gocce 

rosse; le om
bre cim

m
erle copriranno la cucU

rbita di fosco velo; 
e nell'interno troverai il vero dragone, il dragone che divora la 
sua coda; prendilo; dirom

pilo sul p6rfido; toccalo con rovente 
carbone; s'infiam

m
erà, e assum

endo un glorioso colore citrino 
rigenererà il leone verde; distilla; rettifica con som

m
a cura, 

figliuolo m
io, e vedrai com

parire l'aqua ardente e il sangue 
um

ano!» 
D

um
as riscontra 

in queste 
form

idabili 
parole la 

descrizione d'un processo chim
ico in cui il piom

bo (m
ercurio 

dei filosofi) divien prim
a sottossido, poi [itargirio, poi m

;nio (leone 
rosso), poi acetato di piom

bo, e infine produce spirito piro-
acético e un olio di color sanguigno; il quale, com

e altri olj, ha la 
proprietà di far deporre l'oro che fosse contenuto in qualche 
soluzione. I nostri lettori ben vedranno che chi sapeva far 
com

parire 
l'oro, 

dove 
prim

a 
non 

era 
visibile, 

facilm
ente 

induceva gli altri, e forse sè stesso, a credere di poterlo far 
com

parire anche dove non v'era. 
E questi u6m

ini così esaltati e traviati erano pure in quel m
isero 

m
edio evo, i più pr6ssim

i al vero; poichè, nel seguire il falso, 
im

paravano m
olti sottili artificj per torm

entare i corpi naturali e 
ridurli per via secca o per via Nmidn a palesare le loro proprietà, 
ciò 

ch'è 
il 

principio 
della 

vera 
scienza. 

M
a 

quelli 
che 

sdegnavano com
e cosa fabrile il m

aneggio dell'alam
bicco, e 

volevano spaziare nel puro étere della fisica arbitraria: i reali e i 
nom

inali, li scotisti e i tom
isti, i dottori invincibili, e i dottori 

fondatissim
i, 

i 
dottori 

solem
li e 

i 
dottori 

duicifllli: 
R

oberto 
Testagrossa, e G

iovanni Zam
pa-d'-oca, lux m

lm
di et m

agister 
colltra-dictiO/llHlI, e tutti codesti pescatori di entità, e di qlliddità e 
di Ilocceità, versavano dalle cattedre sulla tradita gioventù le 
nebbie d'una barbarie 

presuntuosa. 
La 

Scolastica 
sciolse il 

quesito di occupare le m
enti senza insegnar nuH

a, di cam
m

inar 
sem

pre e non proceder m
ai, di prestare, in certo m

odo, una 
scacchiera, sulla quale i più acuti ingegni si sciupassero in una 
partita di frivoli sillogism

i. 
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M
artin H

eidegger (1889-1976) 
La tecnica com

e" disvelam
ento" 

D
a D

ie Frage nacll der Teclm
ik (1953), i" Vortriige 1m

 Aflfsiitze, 
1954 

(La 
questione 

della 
tecnica, 

in 
Saggi 

e 
discorsi, 

traduzione di G
ianni V

attim
o, M

ilano, M
ursia, 1976, pp. 5-

27). 

In queste pagine, noi poniam
o la dom

anda circa la tecnica. [ ... ] 
La tecnica non si identifica con l'essenza della. tecnica. Q

uando 
cerchiam

o l'essenza dell'albero non possiam
o non accorgerci 

c he ciò che governa ogni albero in quanto albero non è a sua 
volta un albero che si possa incontrare tra gli altri alberi com

e 
uno di essi. 
A

llo stesso m
o do, anche l'essenza della tecnica non è affatto 

qualcosa di tecnico. [ ... 1 
Secondo un'antica dottrina, l'essenza di qualcosa è il cile cosa 
una certa cosa è. Poniam

o il problem
a della tecnica quando 

dom
andiam

o che cosa essa sia. Tutti conoscono le due risposte 
che si da nno alla nostra dom

anda. La prim
a dice: la tecnica è 

un m
ezzo in vista di fini L'altra dice: la tecnica è un'attività 

dell' uom
o. Q

ueste due definizioni della tecnica sono connesse. 
Pr oporsi degl.i scopi e apprestare e usare i m

ezzi in vista di 
essi, infatti, è un'attività dell'uom

o. A
ll'essenza della tecnica 

appartiene l'apprestare e usare m
ezzi, apparecchi e m

acchine, 
e vi a ppartengono anche questi apparati e strum

enti stessi, 
com

e pure i bisogni e i fini a cui essi servono. La totalità di 
questi dispositivi è la tecnica. Essa stessa è un dispositivo o, in 
latino, un illstrum

elltllm
. 

La rappresentazione com
une della tecnica, per cui essa è un 

m
ezzo 

e 
un'attività 

dell'uom
o, 

può perciò 
denom

inarsi la 
definizione strum

entale e antropologica della tecnica. 
C

hi vorrà negare che sia esatta? Essa si conform
a chiaram

ente 
a ciò che si ha davanti agli occhi quando si parla di tecnica. [ ... 1 
L'esatta definizione strum

entale della tecnica non ci m
ostra 

ancora, 
perciò, la 

sua essenza. 
Per poter raggiungere tale 

essenza, o 
alm

eno arrivare nella sua 
vicinanza, 

dobbiam
o 

cercare, 
attraverso 

e 
oltre 

l'esatto, 
il 

vero. 
D

obbiam
o 

dom
andarci: che cos'è la strum

entalità in se stessa? A
 che cosa 

ci 
riportano elem

enti com
e m

ezzo e fine? U
n m

ezzo è ciò 
m

ediante cui qualcosa è effettuato e così ottenuto. C
iò che ha 

com
e conseguenza un effetto (W

irkung) è detto causa. Tuttavia, 
causa non è solo ciò m

ediante cui qualcos' altro è effettuato. 
A

nche il fine conform
em

ente al quale si determ
ina la natura 

del m
ezzo vale com

e causa. Là dove si perseguono dei fini e si 
usano 

dei 
m

ezzi, dove 
dom

ina 
la 

strum
entalità, 

là 
anche 

dom
ina la causalità. 

D
a secoli, la filosofia insegna che vi sono quattro cause: 1. la 

causa m
aterialis, per esem

pio la m
ateria con cui si fa un calice 

d' argento; 2. 
la causa form

atis, 
la 

form
a o 

figura, in cui la 
m

ateria entra; 3. la causa fillalis, lo scopo, per esem
pio il rito 

sacrificale per cui il calice deve servire, e che lo determ
ina nella 

sua m
ateria e nella sua form

a; 4. la causa efficiells, che produce 
l'effetto, ossia il calice reale com

piuto, e cioè l'orafo. C
iò che la 

tecnica 
è, 

rappresentata com
e m

ezzo, si svela 
quando noi 

riportiam
o la strum

entalità alle quattro cause. [ ... ] 
In che am

bito si dispiega la connessione dei quattro m
odi del 

far-avvenire? Essi fanno avvenire nella presenza ciò che non è 
ancora presente. Essi sono dunque tutti ugualm

ente dom
inati 

da un portare, quello che porta ciò che è presente all'apparire. 14 



C
he cosa sia questo portare, ce lo dice Platone in un passo del 

Sim
posio (205 b): "O

gni far-avvenire di ciò che -
qualunque 

cosa sia -
dalla non-presenza passa e si avanza nella presenza 

è poiesis, pro-duzione (H
er-vor-bringell)". ( ... 1 

M
a com

e accade la pro-duzione, sia essa nella natura, sia nel 
m

estiere e nell'arte? C
he cos'è la pro-duzion e, nella quale gioca 

il quadruplice m
odo del far-avvenire? II far-avvenire concerne 

la presenza di ciò che di volta in volta viene all'apparire nella 
pro-duzione. La pro-duzione conduce fuori del nascondim

ento 
nella 

disvelatezza 
(Das 

Her-vor-briugeu 
bringt 

aus 
der 

VerborgellJreit ber iII die UWl.Ieroorgelllreit var). Pro-duzione si dà 
solo in quanto un nascosto viene nella disvelatezza. Q

uesto 
venire si fonda e prende avvio (bem

lit ulld scbw
i"gt) in ciò che 

chiam
iam

o il disvelam
ento (das Eutbergell). ( ... ] 

M
a dove siam

o andati a perderei? Il nostro problem
a è quello 

della 
tecnica, 

e 
ora 

siam
o 

invece 
arrivati 

all'aletJJeia, 
al 

disvelam
ento. C

he ha da fare l 'essenza della tecnica con il 
disvelam

ento? R
ispondiam

o: tutto. G
iacché nel disvelam

ento 
si fonda ogni pro-duzione. ( ... ] La tecnica, dunque, non è 
sem

plicem
ente 

un 
m

ezzo. 
La 

tecnica 
è 

un 
m

odo 
del 

disvelam
ento. Se facciam

o attenzione a questo fatto, ci si apre 
davanti un am

bito com
pletam

ente diverso per l'essenza della 
tecnica. È l'am

bito del disvelam
ento, cioè della veri-tà (VVnllr-

lIei/). [ ... J 
Contro 

questa 
determ

inazione 
dell'am

bito 
essenziale della 

tecnica si potrebbe obiettare che essa può bensi valere per il 
pensiero greco e si adatta nel m

igliore dei casi alla tecnica 
artigianal e, 

m
a che non 

è adeguata 
alla 

tecnica 
m

oderna 
fondata sul m

otore. A
ppunto, e soltanto, questa è quella che ci 

preoccupa e ci m
uove a porre il problem

a circa "la" tecnica. 
[ ... ] C

he cos'è la tecnica m
oderna? A

nch'essa è disvelam
ento. 

[ ... ] Il disvelam
ento che governa la tern.ica m

oderna, tuttavia, 
non si dispiega in un pro-durre nel senso della poiesis. 

Il 
disvelam

ento èhe vige 
nella 

tecnica 
m

oderna è 
una 

pro-
vocazione (Herausfordern) la quale pretende dalla natura che 
essa 

fornisca 
energia che 

possa 
com

e 
tale 

essere estratta 
(Ilerallsgefordert) e accum

ulata. [ ... ] 
11 richiedere che pro-voca le energie della natura, è un pro-
m

uovere [ .. .]. Q
uesto prom

uovere, 
tuttavia, rim

ane fin 
da 

principio orientato (abgestellt) a prom
uovere, cioè a spingere 

avanti, qualcosa d 'altro verso la m
assim

a utilizzazione con il 
m

inim
o 

costo. 
11 

carbone 
estratto 

(gef6rdert) 
nel 

bacino 
carbonifero 

non 
è 

richiesto 
(gestellt) 

solo 
affinché 

sia 
in 

generale e da qualche parte disponibile. Esso è im
m

agazzinato, 
cioè è "m

esso a posto" in vista dell'im
piego (Bestellung) del 

calore solare in esso accum
ulato. 

Q
uest'ultim

o viene 
pro-

vocato a riscaldare, e il riscaldam
ento prodotto è im

piegato per 
fornire vapore la cui pressione m

uove il m
eccanism

o m
ediante 

il quale una fabbrica resta in attività. 
La centrale elettrica è im

piantata (gestellt) nelle acque del Reno. 
Q

uesto 
è richiesto a fornire 

la 
pressione idrica che m

ette 
all'opera 

le 
turbine 

perché 
girino 

e cosl 
spingano quella 

m
acchina il cui m

ovim
ento produce la corrente elettrica che la 

centrale di un certo distretto e la sua rete sono im
piegati a 

produrre per soddisfare la richiesta di energia. [ .. ]. 
li disvelam

ento che governa la tecnica m
oderna ha il carattere 

dello Stellell, del "richiedere" nel senso della pro-vocazione. 
Q

uesta provocazione accade nel fatto che l'energia nascosta 
nella natura viene m

essa allo scoperto, ciò che così è m
esso allo 

scoperto viene trasform
ato, il trasform

ato im
m

agazzinato, e ciò 
che è im

m
agazzinato viene a sua volta ripartito e il ripartito 

diviene oggetto di nuove LTasform
azioni. [ ... ] 

lS 



Q
uale tipo di disvelatezza è appropriata a ciò che ha luogo 

m
e diante il richiedere pro-vocante? C

iò che cosl ha luogo è 
dovunque richiesto di restare a posto (zlIr Stelle) nel suo posto 
(auf der Stelle), e in m

odo siffatto da poter essere esso stesso 
im

piegato (bestellbar) per un ulteriore im
piego (Bestellung). C

iò 
che cosi è im

piegato ha una sua propria posizione (Stalld). La 
indicherem

o con il term
ine Bestand, "fondo". il term

ine dice 
qui qualcosa di più e di più essenziale che la sem

plice nozione 
di "scorta, provvista" (Vorrat). La parola (<fondo» prende qui il 
significato di un term

lne-chiave. Esso caratterizza niente m
eno 

che il m
odo in cui è presente (m

n/lest) tutto ciò che ha rapporto 
al disvelam

ento pro-vocante. C
iò che sta (steht) nel senso del 

"fondo" 
(Bestand), non ci sta 

più di fronte com
e oggetto 

(CegellstalUl). [ ... ] 
L'uom

o, in questo cam
m

ino, procede continuam
ente sull'orlo 

della possibilità di perseguire e coltivare soltanto dò che si di-
svela nell'im

piegare, prendendo da questo tutte le sue m
isure. 

In tal m
odo si preclude all'uo'm

o l'altra possibilità, quella di 
orientarsi piuttosto, in m

isura m
aggiore e in m

odo sem
pre più 

originario, 
verso 

l'essenza 
del 

disve-Iato 
e 

della 
sua 

disvelatezza [ .. .]. lo qualunque m
odo si dispieghi e dom

ini il 
destino del disvelam

ento, la disvelatezza, in cui tutto ciò che è 
di volta in volta si m

ostra, nasconde il pericolo che l'uom
o si 

sbagli a proposito del disvelato e lo interpreti erroneam
ente. 

C
osì, là dove tutto ciò che è presente si dà nella luce del nesso 

causa-effetto, persino D
io può pe rdere per la rappresentazione 

tutta 
la 

santità 
e 

la 
sublim

ità, 
la 

m
isteriosità 

della 
sua 

lontananza. D
io, nella luce della causalità, può decadere al 

live llo di una cal/sa efficie1ls. A
llora, anche nell'am

bito della 
teologia, eg li diviene il D

io dei filosofi, ossia di coloro che 
definiscono il disvelato e il nascosto sulla base della causalità 

del 
fare, 

senza 
m

ai 
prendere 

in 
considerazione 

l'origine 
essenziale di questa causalità. 
Parim

enti, la disvelatezza conform
em

ente alla quale la natura 
si rappresenta com

e una calcolabile concatenazione causale di 
forze, può bensì perm

ettere constatazioni esatte, m
a proprio a 

causa di questi successi può rim
anere il pericolo che in tutta 

questa esattezza il vero si sottragga. 
Il destino del disvelam

ento è in se stesso non un pericolo 
qualunque, m

a il pericolo. [ ... ] Q
uesto pericolo ci si m

ostra 
sotto due punti di vista. Q

uando il disvelato non si presenta 
all'uom

o 
neanche 

più 
com

e 
oggetto, 

m
a 

lo 
concerne 

esclusivam
ente 

com
e 

"fondo", 
e 

l'uom
o, 

nell'assenza 
di 

oggetti, è solo più colui che im
piega il "fondo" -

allora l'uom
o 

cam
m

ina sull' orlo estrem
o del precipizio, cioè là dove egli 

stesso può essere preso solo più com
e "fondo". [ ... 1 

"W
o aber G

efallr ist, wiicllsl / D
as Rettellde allelI [M

a là dove c'è il 
pericolo, cresce / 

anche ciò che salva]." C
onsideriam

o con 
attenzione le parole di H

6lderlln. l.,.] In che m
isura, là dove 

c'è i.1 pericolo, cresce anche ciò che salva? [ ... ] 
C

iò 
che 

costituisce 
l'essere 

della 
tecnica 

m
inaccia 

il 
disvelam

ento, 
fa 

sovrastare 
la 

possibilità 
che 

ogni 
disvelam

ento 
si 

risolva 
nell'im

piegare 
[ ... ]. 

L'attività 
del-

l'uom
o 

non 
può 

m
ai 

im
m

ediatam
ente 

ovviare 
e 

questo 
pericolo. N

essun atto dell'uom
o può m

ai, da solo, scongiurare 
il pericolo. T

uttavia, la m
editazione dell'uom

o può considerare 
che tutto ciò che salva non può che avere un'essenza superiore, 
m

a anche affine, a ciò che è m
esso in pericolo. 

Può 
darsi 

dunque 
che 

un 
disvelam

ento 
concesso 

più 
ori ginariam

ente (ein 
a1lfiillglicller gew

tlllrtes ElItbergell) 
sia in 

grado di far apparire per la prim
a volta ciò che salva nel m

ezzo 16 



del 
pericolo che non 

tanto si 
m

anifesta, 
quanto piuttosto 

ancora si nasconde, nell' età della tecnica? 
U

na volta non solo la tecnica aveva il nom
e di tedm

e. U
na volta 

si chiam
ava te.dUle anche quel disvelare che pro-duce la verità 

ne llo splendore di ciò che appare. 
U

na volta si chiam
ava tec/me anche la pro-duzione del vero nel 

bello, (edm
e si chiam

ava anche la poiesis delle arti belle. 
A

ll'inizio 
del 

destino 
dell'occidente, 

in 
G

recia, 
le 

arti 
raggiunsero 

la 
m

assim
a 

altezza 
del 

disvelam
ento 

loro 
concesso. Esse 

fecero 
risplendere la 

presenza degli 
dei, il 

dialogo del destino divino e del destino um
ano. E l'arte si 

chiam
ava 

solo 
tedm

e. 
Essa 

era 
un 

unico, 
m

olteplice 
disvelam

ent o. 
Essa 

era frol1l1l1 
(valorosa, pia), promos, cioè 

pronta e docile (fiigsam) alla potenza e alla difesa della verità. 
Le 

arti 
non 

avevano 
la 

loro 
origine 

nell'artisticità 
(das 

Artistisclre). Le opere d'arte non erano fruite esteticam
ente. 

L'arte non era un settore della produzione culturale. 
C

he 
cos'era 

l'arte? 
C

os'era, 
forse 

per 
brevi, 

m
a 

som
m

i, 
m

om
enti della storia? Perché: portava il sem

plice nom
e di 

tedm
e? Perché era un disvela-m

ento pro-ducente (lIer-
illiri vor-

brillgenrles) e perciò faceva parte della poiesis. Q
uesto nom

e fu 
da ultim

o attribuito com
e specifico a quel disvelam

ento che 
gove rna ogni arte del bello, cioè la poesia (die Poesie), il poetico 
(das D

ichterische). [ ... J La poesia (das Dichterische) porta il vero 
nello splendore di ciò che Platone, nel Ferlro, chiam

ava 
fo 

ekfanestatoll, ciò che risplende nel m
odo più puro. La poesia 

penetra (dllrdlwest) ogni arte, agro disvelam
ento di ciò che è 

nella form
a del bello (;'IS Schei"e). 

D
ovrebbero 

le 
arti 

belle 
essere 

chiam
ate al 

disvelam
ento 

poetico? 
D

ovrebbe il disvelam
ento re-dam

arle in una più 
originaria principialità (a"flinglicller), in m

odo che così esse, per 

la loro part e, veglino specificam
ente alla crescita di ciò che 

salva, e risveglino e fondino nuovam
ente lo sguardo e la 

confidenza in ciò che concede? 
Se all'arte sia concessa, in m

ezzo all'estrem
o pericolo, questa 

s uprem
a possibilità della sua essenza, è cosa che nessuno può 

sapere. M
a possiam

o alm
eno rneravigliarci. D

i che cosa? D
ella 

possibilità opposta, quella 
per cui dovunque si installa la 

frenesia della tecnica, fino a che un giorno, attraversando tutto 
ciò che è tecnico, l'essenza della tecnica dispieghi il suo essere 
nell'evento della verità. 
Poiché 

1'essenza della tecnica non è nulla di tecnico, bisogna 
che 

la 
m

editazione essenziale sulla 
tecnica e il confronto 

decisivo con essa avvengano in un am
bito che da un lato è 

affine 
all'essenza 

della 
tecnica 

e, 
dall'altro, 

ne 
è 

tuttavia 
fondam

entalm
ente distinto. 

Tale am
bito è l'arte. S'intende solo quando la m

editazione 
dell 'artista, 

dal 
canto 

suo, 
non 

si 
chiude 

davanti 
alla 

costellazione de lla verità riguardo alla quale noi poniam
o la 

nostra domanda. 
C

osi dom
andando, noi attestiam

o lo stato di difficoltà per cui, 
con tutta la nostra tecnica, non sappiam

o ancora cogliere ciò 
che costituisce l'essere della 

tecnica, e con 
tutta la nostra 

estetica 
non 

custodiam
o 

più 
ciò 

che 
costituisce 

l'essere 
dell' arte. 

Tuttavia,' 
quanto 

più 
interrogativam

ente 
consideriam

o 
l'essenza 

della 
tecnica, 

tanto 
più 

m
isteriosa 

diventa l'essenza dell'arte. 
Q

uanto più ci avviciniam
o al pericolo, tanto più chiaram

ente 
com

inciano a illum
inarsi le vie verso ciò che salva, e tanto più 

noi dom
andiam

o. Perché il dom
andare è la pietà (Frim

m
igkeit) 

del pensiero. 
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H
ans Jonas (1903-1993) 

Le sfide della tecnica m
oderna all' etica 

O
a 

Tec1m
ik, 

M
ediz;" 

Ilnd 
E

t/lik. Zur 
Praxis 

des 
Prillzips 

VerantlVortung, 1985, capp. 1-2 (Tecnica, m
edicina ed etica. 

Prassi 
del 

prùlcipio 
respotlSabilità, 

traduzione 
di 

Paolo 
B

ecchi e A
nna Benussi, T

orino, Einaudi, 1997, pp. 8-12, 28-
33). 

[D
ifferenze tra la tecnica m

oderna e la tecnica antica 1 
Poiché stiam

o 
parlando di segni caratteristici della 

tecnica 
m

odem
a, la prim

a dom
anda da porsi è in che cosa essa si dif-

ferenzi form
alm

erlle da tutte quelle che ,'hanno preceduta. Q
ui 

si dà infatti una distinzione base, già evocata dal term
ine 

(<tecnologia,,: la tecnica m
oderna è un'im

presa e un processo, 
m

entre que lla precedente era un possesso e uno stato. 
Se il concetto di ((tecnica» indica approssim

ativam
ente l'uso di 

strum
enti e dispositivi artificiali per le necessità della vita, uni· 

tam
ente alla loro originaria invenzione, alla loro fabbricazione 

iterativa, a lloro ricorrente perfezionam
ento e poi in certi casi al 

l oro inserim
ento nell'arsenale esistente, allora tale sem

plice 
descrizione si adatta in pieno alla m

aggior parte della tecnica 
nel corso de lla storia dell'um

anità (di cui è coeva), m
a non alla 

m
o derna tecnologia. Infatti in passato un inventario esist"ente 

di strum
enti e di procedim

enti era solito essere abbastanza 
costante e te ndere a un equilibrio reciprocam

ente adattato e 
statico di scopi riconosciuti e di m

ezzi appropriati. U
na volta 

stabilito tale rapporto, esso rim
aneva per lungo tem

po 
un 

optim
llltl 

di 
com

petenza 
tecnica 

che 
non 

si 
cercava 

di 

increm
entare 

ulteriorm
ente. 

[ ... ] 
N

el 
com

plesso 
le 

grandi 
culture classiche avevano raggiunto relativam

ente presto un 
punto di 

saturazione 
tecnologica -

il 
sopracitato 

optim
lllll 

nell' equilibrio di m
ezzi e abilità, bisogni e obiettivi riconosciuti 

-
e in seguito furono poco m

o tivate ad andare oltre. D
a allora 

r egnò sovrana la tradizione. D
aJla fabbricazione della ceram

ica 
agli edifici m

onum
entali, dalla coltivazione della terra alla 

costruzione delle navi, dai prodotti tessilj alle m
acchine da 

guerra, dalla m
isurazione del tem

po all' astronom
ia: strum

enti, 
tecniche e obiettivi rim

asero sostanzialm
ente gli stessi per 

lunghi 
periodi, 

i 
perfezionam

enti 
erano 

sporadici 
e 

non 
progettati, il progresso perciò -

se di progresso si può parlare -
aggiungeva 

elem
enti 

di 
m

odesta 
entità 

a 
un 

livello 
generalm

e nte 
elevato, 

che 
ancor 

oggi 
suscita 

la 
nostra 

am
m

irazione e che stando alla storia tendeva ad abbassarsi 
attraverso fasi di declino piuttosto che a produrre ulteriori 
innovazioni grazie a nuove idee creative. [ ... 1 N

eppure nei 
periodi di grande fioritura è esistita l'idea dichiarata di un 
futuro di progresso costante delle arti; né, quel che più im

porta, è 
m

ai 
esistito 

un 
m

etodo 
intenzionale 

per 
prom

uovere 
tale 

progresso, com
e 

ricerca, 
esperim

ento, sperim
entazione con 

coscienza del rischio di strade non ortodosse, am
pio scam

bio 
d'inform

azioni su ciò e cosi via. [ ... ] 
Per la tecnica m

oderna vale l'esatto contrario di tale quadro e 
questo ci appare com

e il suo prim
o aspetto filosofico. Iniziam

o 
con alcune elem

entari osservazioni. 
1) O

gni nuovo passo in una qualsiasi direzione di un qualsiasi 
ca m

po tecnico non m
ira a raggiungere un punto di equilibrio o 

di 
((saturazione» 

nell'adattam
ento 

dei 
m

ezzi 
a 

scopi 
precostituiti, bensì -

al contrario -
in caso di successo diventa 

l'occasione di ulteriori passi in tutte le direzioni possibili [ ... ]. 18 



2) O
gni innovazione tecnica è certa di diffondersi velocem

ente 
nell' ecum

ene tecnologica, proprio com
e accade per le scoperte 

teoriche nelle scienze. La diffusione tecnologica procede con 
un esiguo 

scarto 
tem

porale 
sia 

a 
livello 

del 
sapere 

che 
dell' acquisizione pratica [ ... 1. 
3) n rapporto tra m

ezzi e scopi in questo caso non è univoca-
m

ente lineare 
m

a dialetticam
ente circolare. 

Scopi noti, da 
sem

pre perseguiti, possono essere conseguiti in m
odo m

igliore 
grazie 

a 
nuove 

tecniche che essi 
stessi 

hanno 
s uggerito. 

R
eciprocam

ente e in m
odo sem

pre più caratteristico -
nuove 

tecniche possono suggerire, produrre, persino im
porre nuovi 

scopi 
cui 

nessuno 
prim

a 
aveva 

m
ai 

pensato, 
e 

questo 
sem

plicem
ente grazie all' offerta. della loro realizzabilità. C

hi ha 
m

ai avuto il desiderio di assistere nel soggiorno di casa propria 
a una grande opera, a un' operazione chirurgica a cuore aperto 
o al ritrovam

e nto dei cadaveri di una sciagura aerea (per tacere 
dell'abbinata pubblicità di saponi, frigoriferi e assorbenti per 
signora)? O

ppure di bere il caffè in bicchieri di carta usa e 
getta? O

ppure di avere fecondazione artificiale, bam
bini in 

provetta, e uteri in affitto? [ ... } Scopi non ancora avvertiti com
e 

tali e forse originati accidentalm
ente da qualche invenzione 

tecnica diventano necessità vitali, non appena incorporati nel 
regim

e socioeconom
ico delle abitudini, attribuendo alla tecnica 

il com
pito di continuare a interessarsi di loro e di perfezionare 

i m
ezzi per la loro realizzazione. 

li ({progresso» non è dunque un ornam
ento ideologico della 

m
oderna tecnologia e neppure una sem

plice opzione che essa 
ci offre e che noi possiam

o esercitare se lo vogliam
o. bensì un 

im
m

anente im
pulso che si ripercuote a 

prescindere 
dalla 

nostra volon tà [ ... }.lnfatti è nella natura delle cose, com
e una 

legge di serie, che ogni stadio successivo in base ai criteri della 

tecnica sia superiore persino a quello che lo precede. Si tratta 
dunque di un caso di processo antientropico (un altro è lo 
sv iluppo 

biologico), 
in 

cui 
il 

m
ovim

ento 
interno 

di 
un 

processo, 
se 

viene 
lasciato 

a 
se stesso 

e 
non 

disturbato 
dall'esterno, di regola 

si spinge ver so stadi di sé sem
pre 

({superiori» e m
ai «inferiorÌ>l. [ ... ] 

Q
uesti punti sono sufficienti a spiegare l'afferm

azione iniziale 
che la m

oderna tecnologia, diversam
ente da quella tradiziona-

le, è un'im
presa e non un possesso, un processo e non uno 

stato, un im
pulso dinam

ico e non una riserva di strum
enti e di 

abilità. 

[L'etica di fronte alla tecnica m
oderna] 

C
he in linea generale l'etica abbia qualcosa da dire nelle que-

stioni 
della 

tecnica, oppure che la 
tecnica 

sia 
soggetta a 

consider azioni etiche consegue dal sem
plice fatto che la tecnica 

è esercizio di potere um
ano, vale a dire è una form

a dell'agire, e 
ogni agire um

ano è esposto a un esam
e m

orale. A
ltra verità 

ovvia è che è possibile usare lo stesso potere sia a fin di bene 
che di m

ale, 
per cui esercitandolo si possono osservare o 

violare 
norm

e 
etiche. 

La 
tecnica, 

com
e 

potere 
um

ano 
en orm

em
ente aum

entato, rientra in m
odo inequivocabile in 

questa verità generale. M
a costituisce essa un caso particolare, 

che·richiede uno sforzo del pensiero etico diverso da quello che 
si a ddice a ogni azione um

ana e che nel passato è stato 
sufficiente per ogni genere di azione? La f!lla 

tesi è che la 
tecnica m

oderna costituisca di fatto un caso nuovo e particola-
re, e tra i m

otivi che m
i portano a tale afferm

azione ne vorrei 
indicare cinqu e, che m

i colpiscono particolarm
ente. 

19 



1. A
m

bivnlellZJI degli effetti. In generale ogni facoltà ,(com
e tale» 

o «in sé>, è buona e diviene cattiva solo in seguito a un abuso. 
Possedere 

il 
potere 

della 
parola 

è 
ad 

esem
pio 

un 
bene 

innegabile, m
a è un m

ale fam
e uso per ingannare gli altri o per 

m
andarli in rovina. E perciò assolutam

ente sensato ordinare: 
usa questo potere, accrescilo m

a non abusarne. n presupposto 
di ciò è che l'etica sia in grado di distinguere con chiarezza fra 
entram

bi. tra un uso giusto e uno sbagliato della m
edesim

a 
facoltà. M

a com
e stanno le cose se ci m

uoviam
o in un contesto 

operativo in cui ogni uso in grande di questa facoltà, sia pure 
intrapreso con 

le 
m

igliori 
intenzioni, 

finisce 
per produrre 

e ffetti 
sem

pre 
crescenti 

e 
da 

ultim
o 

cattivi, 
che 

sono 
indissolubilm

ente legati 
agli evidenti effetti «buoni" cui si 

m
irava, e in definitiva, forse, di gran lunga li superano? Se 

questo dovesse essere il caso della tecnica m
oderna -

com
e ab-

biam
o validi m

otivi di supporre -
allora il problem

a dell'uso 
m

orale o im
m

orale dei suoi poteri non è più un fatto di 
distinzioni 

qualitative 
di 

per sé evidenti 
e 

neppure 
una 

questione di intenzioni, bensì si perde nel labirinto delle ipotesi 
quantitative sulle conseguenze ultim

e e deve far dipendere la 
sua risposta dalla loro approssim

azione. La difficoltà è questa: 
non solo quando la tecnica è m

alvagia, vale a dire quando se 
ne fa un uso indebito per scopi cattivi, m

a anche quando è 
im

piegata 
con 

buona 
volontà 

per 
i 

suoi 
scopi 

veri 
e 

profondam
ente legittim

i ha in sé un lato m
inaccioso, che a 

lungo term
ine potrebbe avere l'ultim

a parola. [ ... ] 
2. II/evitabilità dell'applicazio1le. In generale il possesso di una 
facoltà o di un potere (presso individui o gruppi) non significa 
ancora il suo im

piego. Tale facoltà può rim
anere ferm

a quanto 
si vuole, pronta all'uso, per essere attivata a ll'occasione, su 
desiderio e a discrezione del soggetto. C

hi ha il dono della 

parola n on ha bisogno di parlare di continuo e può addirittura 
essere nel com

plesso taciturno. A
nche qualsiasi conoscenza, a 

quanto 
pare, 

può 
riservarsi 

di 
venire 

applicata. 
Q

uesto 
rapporto cosi evidente tra 

potere e fare, 
tra conoscenza e 

applicazione, 
possesso ed esercizio di un potere non vale 

tuttavia per il patrim
onio di capacità tecrtiche di una società 

che, com
e la nostra, ha basato l'intera organizz.azione della sua 

vita, 
sia 

nel 
lavoro 

che 
nel tem

po 
libero, 

sulla 
continua 

attualizzazione del suo potenziale tecnologico coordinandone 
. le singole parti. La cosa assom

iglia dunque più al rapporto tra 
poter respirare e dover respirare che a quello tra poter parlare 
e parlar e. E ciò che vale per il patrim

onio esistente può essere 
esteso anche a ogni suo increm

ento: se si è presentata questa o 
quella nuova 

possibilità 
(per lo più grazie alla scienza) e 

attraverso l 'azione è stata sviluppata in un am
bito lim

itato, 
essa ha in sé di costringere alla sua applicazione in grande e 
se m

pre più in grande e di rendere tale applicazione un bisogno 
vitale duraturo. A

lla tecnica, che è accresciuto potere um
ano iII 

attività perm
anente, è negata perciò non solo la zona franca della 

neutralità 
etica 

(com
e 

abbiam
o 

visto 
sopra) 

m
a 

anche 
la 

benefica divisione tra possesso ed esercizio di un potere. l ... ] 
3. ProlJOrziolli globali nello spazio e lIel tem

po. Esiste inoltre un 
aspetto di m

era grandezza dell' azione e dell' effetto che assum
e 

rilevanza m
orale. Le proporzioni e l'am

bito d'incidenza della 
m

oderna prassi tecnica nella sua totalità e in ogni sua singola 
im

presa sono tali da introdurre una dim
ensione aggiuntiva e 

del 
tutto 

nuova 
ne lla 

cornice 
dei 

valori 
di calcolo 

etici, 
sconosciuta a tutti i precedenti m

odi d'agire. [ ... ] La tecrtica 
m

oderna è nella sua più profonda essenza strutturata per un 
uso in grande e diverrà forse troppo grande per l'estensione 
del palcoscenico sul quale si svolge la sua r appresentazione -20 



la terra -
e per il bene degli attori stessi -

gli uom
ini. Q

uesto 
è certo: la tecnica e le sue opere si diffondono per tutto il globo 
terrestre; è possibile che i loro effetti cum

ulativi si estendano 
su innum

erevoli generazioni future. C
on quello che facciam

o 
qui, ora, e per lo più con lo sguardo rivolto a noi stessi, 
influenziam

o in m
odo m

assiccio la vita di m
ilioni di uom

ini di 
altri luoghi e ancora a venire, che nella questione non hanno 
avuto voce in capitolo. M

ettiam
o ipoteche sulla vita futura per 

vantaggi e bisogni presenti e a breve term
ine, e a questo 

riguardo per lo più per bisogni creati da noi stessi. Forse non 
possiam

o evitare del tutto di agire in questo m
odo o in m

odo 
analogo. M

a se è cosI, dobbiam
o porre estrem

a attenzione a 
farlo con lealtà verso i posteri, e cioè in m

odo tale che le loro 
c hance di sciogliere questa ipoteca non siano com

prom
esse in 

anticipo. n punto saliente è costituito dal fatto che l'irrom
pere 

di dim
ensioni lontane, future, globali nelle nostre decisioni 

quotidiane, pratico-terrene, costituisce un "O
V

1m
l etico, di cui la 

tecnica ci ha fatto carico; e la categoria etica che viene chiam
ata 

principalm
ente in causa da questo nuovo dato di fatto si 

chiam
a: responsabilità. Il fatto che essa si ponga, com

e non è m
ai 

accad uto prim
a, al centro della scena etica apre un nuovo 

ca pitolo nella storia dell' etica, che rispecchia i nuovi ordini di 
grandezza del potere di cui l'etica d'ora in poi deve tener 
co nto. 

C
iò 

che 
si 

richiede 
alla 

responsabilità 
cresce 

proporzionalm
ente alle opere del potere. 

4. 
Rottllrtl 

del 
alltropoam

trìsm
o. 

V
arcando 

l'orizzonte 
della 

prossim
ità 

sp azio-tem
porale 

l'am
pliato 

raggio d'azione del 
potere 

um
ano 

spezza 
il 

m
onopolio 

antropocentrico 
della 

m
aggior parte dei precedenti sistem

i etici, religi osi o secolari 
che siano. E sem

pre stato il bene dell'uom
o a dover essere 

prom
osso [ ... 1. M

a ora l'intera biosfera del pianeta con tutta la 

ricchezza delle sue specie e la sua vulnerabilità -
scoperta di 

recente -
di fronte all' eccessivo intervento dell'uom

o, rivendi-
ca la sua parte nell'attenzione che spetta a tutto ciò che porta in 
sé il suo scopo -

cioè a tutto il vivente. Il diritto esclusivo 
dell'uom

o alla considerazione um
ana e al rispetto m

orale è 
stato spezzato proprio con la conquista di un potere quasi 
m

onopolistico su ogni altra form
a di vita. in quanto potenza 

planetaria di prim
'ordine egli non può più pensare solo a se 

stesso. [ ... } Infatti, una vita exttaum
ana im

poverita, una natura 
im

poverita, significa anche una vita um
ana im

poverita. M
a se 

lo si intende in m
odo corretto, l'includere nel bene dell'uom

o 
l'esistenza della varietà in quanto tale, e di conseguenza il far 
rientrare tra i doveri dell'uom

o la sua conservazione, va al di là 
di qualsiasi punto di vista antropocentrico e orientato all'utile. 
Q

uesta visione am
pliata collega il bene dell'uom

o al problem
a 

della vita nel suo com
plesso, anziché contrapporlo a essa in 

m
odo ostile, e concede alla vita extra um

ana il suo proprio 
diritto. 

Riconoscere 
tale 

diritto 
significa 

che 
qualsiasi 

estinzione arbitraria e s uperflua di specie diviene un crim
ine 

già di per sé, del tutto a prescindere da quanto in questo senso 
consiglia 

l'asse nnato 
interesse personale; e 

diviene dovere 
trascendente 

dell'uom
o 

proteggere 
le 

«risorse) 
m

eno 
ripristinabili 

e 
rim

piazzabili: 
l'incredibilm

ente 
ricca 

piattaform
a genetica, depositata dagli eoni dell' evoluzione. 

È 
l'eccesso di potere che im

pone all'uom
o questo dovere, e 

proprio da questo potere -
dunque da se stesso -

è necessario 
che si protegga. A

ccade così che la tecnica, questo prodotto 
freddam

ente pragm
atico dell'astuzia um

ana, faccia assum
ere 

aH' uom
o 

un ruolo che solo la 
religione gli aveva talvolta 

assegnat o: e cioè quello di am
m

inistratore o guardiano della 
creazione. D

al m
om

ento che la tecnica aum
enta il potere dei 21 



suoi effetti al punto da divenire pericolosa in m
odo tangibile 

per 
l'intera 

am
m

inistrazione 
de lle 

cose, 
la 

responsabilità 
dell'uom

o si estende al futuro della vita sulla terra, che oram
ai 

è esposta senza possibilità di difendersi all'abuso di tale potere. 
La responsabilità dell'uom

o diviene cosi per la prim
a volta 

cosm
ica (poiché non sappiam

o se il cosm
o abbia m

ai dato 
ongm

e 
a 

qualcosa 
di 

sim
ile 

in 
precedenza). 

L'etica 
dell'am

biente, appena agli inizi, circola ha noi davvero senza 
precedenti, 

è 
l'espressione 

ancora 
titubante 

di 
questo 

am
pliam

e nto senza precedenti della nostra responsabilità, che 
corrisponde a sua volta a ll' am

pliam
ento senza precedenti della 

portata delle nostre azioni. C
'è stato bisogno che la m

inaccia 
del tutto 

divenisse visibile, che 
la 

sua 
distruzione avesse 

effettivam
ente 

inizio 
per 

portarci 
a 

scoprire 
la 

nostra 
solidarietà con esso (o per riscoprirla): un pensiero che provoca 
vergogna. 

E
m

anuele Severino (1929) 

Il nichilism
o e la tecnica 

D
a Téclm

e. 
Le radici della violenza, M

ilano, R
usconi, 

1988
2(1979

1), pp. 202-205, 2017-221. 

La forza suprem
a che oggi dom

ina incontrastata sulla terra è 
l'azione scientifico.tecnologica. lo essa si realizza il progetto di 
una pro duzione e distruzione senza lim

ite della totalità delle 
cose. Di fronte alla capacità 

della tecnica 
vanno cadendo tutti i lim

iti che in passato, com
e inderogabili 

leggi, erano stati posti all'azione dell'uom
o: la legge di D

io, la 
legge natural e, la legge m

orale. 
La 

tecnica oltrepassa ogni 
lim

ite e diventa sem
pre più invenzione di un m

ondo nuovo 
che si libera dal vecchio: la capacità tecnica di inventare il 
nuovo -

la quale è ben altro dalla capacità di inventare nuove 
im

m
agini del m

ondo -
è la stessa capacità di distruggere 

radicalm
ente il m

ondo vecchio. La civiltà della tecnica non si 
lim

ita più a produrre beni di consum
o e strum

enti di lavoro, 
m

a si è già incam
m

inata verso la produzione dell'uom
o, della 

sua vita, corpo, sentim
enti, rappresentazioni, am

biente, e della 
sua felicità ultim

a. E all'inferno di questo progetto produttivo-
distruttivo c he si realizza ogni preoccupazione m

irante a non 
rendere 

disum
ana 

la 
civiltà 

della 
tecnica. 

L'um
anesim

o 
socialista e l'ecologia non si propongono l'abolizione di quel 
progetto, 

m
a 

la 
sua 

razionalizzazione 
più 

efficace 
e 

più 
rispo ndente 

ai 
valori 

ritenuti 
oggi 

irrinunciabili. 
E se 

il 
cristianesim

o 
e 

le 
sue 

C
hiese 

hanno 
fede 

e 
speranza 

nell'incapacità della tecnica di produrre il Regno di D
io sulla 22 



terra, riconoscono orm
ai, tuttavia, che lo stesso am

ore cristiano 
fra 

i 
popoli 

è 
im

possibile 
al 

di 
fuori 

dell'organizzazione 
scientifico-tecnologica dell'esistenza. 
Ed ecco il punto sul quale il pensiero è chiam

ato a ferm
arsi. Il 

progetto tecnologico di produzione-distruzione illim
itata delle 

cose esige che la "cosa" sia un'assoluta disponibilità all'esser 
prodotta e distrutta. In 

questo 
progetto la 

"cosa" 
non si 

presenta disponibile fino a un certo punto, oltre il quale essa si 
rifiuti 

di 
lasciarsi 

m
aneggiare, 

m
a 

com
e 

interam
ente 

disponibile. Ebbene, per la prim
a volta nella storia dell'uom

o, 
è stata la m

etafisica greca a portare alla luce il senso di questa 
assoluta disponibilità della "cosa", nel m

om
ento stesso in cui 

ha legato il senso della "cosa" all'essere e al niente. D
a quel 

m
om

e nto in poi, "cosa" è ciò che è disponibile all'essere e al 
niente. Q

uesta pia nta è, m
a prim

a di nascere era un "iente 
(anche se qualcosa di essa preesisteva alla sua nascita) 

e 
tornerà 

ad 
essere 

un niente con 
la sua m

orte (anche se 
qualcosa di essa continuerà ad essere dopo la sua m

orte). 
Q

uando ancora è un niente, è disponibile all' essere; e, quando 
è, è disponibile al niente. La "cosa" non è sem

plicem
ente 

disponib ile a nuove form
e, colori, stati, incontri, m

a alle due 
vie che si allontanano l'una dall'altra sino a raggiungere quella 
infinita distanza che è la lontananza dell'essere dal niente. 
C

om
e disponibile all'essere e al 

niente 
la "cosa" è 

un'o-
scilIazione infinita che percorre l'infinita distanza che separa 
l'essere dal nie nte. In questo senso essenziale, la "cosa" è la 
"preda" 

delle 
forze 

divine 
e 

um
ane 

che 
la 

conducono 
all'esser e, e al niente. L'espressione originaria della volontà di 
potenza risale così al m

odo stesso in cui, all'inizio della storia 
dell'O

ccidente, la m
etafisica greca ha portato alla luce il senso 

della "cosa". Esso è andato guidando e stabilendo regioni 

s em
pre più am

pie dell'esistenza dell'uom
o occidentale e sta 

orm
ai al fondam

e nto di quegli stessi rapporti di produzione 
che per il m

arxism
o determ

inano le form
e del pensiero e della 

cultura. 
La storia dell'O

ccidente è il progressivo im
padronirsi delle 

cose, cioè il progressivo approfittare della loro disponibilità 
assoluta e della loro infinita oscillazione tra l'essere e il niente. 
[ ... J 
Il passato -

tutto, anche quello di m
e stesso -

è un 
è 

ciò che è divenuto un nulla. [ ... ] A
nche i poeti -

tutti i poeti 
dell'O

ccidente -
parlano dell' annientam

ento del passato. N
e 

parlano in quell'unico m
odo in cui orm

ai ovunque se ne 
parla sulla te rra e che incom

incia con l'inizio della storia 
dell'O

ccidente. 
M

a 
se 

il 
"sentim

ento 
del 

tem
po" 

assiste 
im

potente alla creazione e all'annientam
ento delle cose, in 

cui il tem
po consiste, dom

ina oggi sulla terra un sentim
ento 

del tem
po che non è un sem

plice sguardo im
potente, m

a è la 
capacità più radicale che l'uom

o abbia m
ai avuto di guidare e 

determ
inare 

la 
creazione 

e 
l'annientam

ento 
delle 

cose. 
Q

uesta capacità estrem
a è la tecnica. [.·.1 

La storia dell'O
ccidente è la storia della tecnica. Per la cultura 

greco-cristiana 
D

io 
è 

il 
tecnico 

suprem
o; 

per 
la 

cultura 
m

oderna 
il 

tecnico 
suprem

o 
-

che 
orm

ai 
progetta 

la 
produzione e la distruzione della totalità delle cose -

è l'U
om

o. 
M

a 
in 

entram
bi 

i 
casi 

le 
cose 

sono 
sottoposte 

a 
una 

dom
inazione illim

itata 
che decide la loro appartenenza 

al 
regno dei m

orti o al regno dei vivi. N
onostante l'arretratezza 

de lle possibilità 
tecnologiche del m

ondo antico, la teologia 
occide ntale possiede sin dall'inizio tutti i tratti essenziali della 
civiltà della tecnica; e nonostante il rifiuto più radicale di 23 



D
io, operato da questa civiltà, 

la tecnica 
contem

poranea 
m

antiene il carattere teologico delle origini. 
N

ell' essenza 
tecnica 

di 
D

io 
e 

nell' essenza 
teologica 

della 
tecnica 

il 
"icllilism

o 
(dal 

latino "i1lil, 
niente) 

trova 
la 

sua 
es pressione più radicale: Le cose -

la terra, il cielo, le stelle, le 
piante, gli uom

ini, le case -
sono un m

ente? G
li abitatori 

dell'O
ccidente sono convinti che non valga nem

m
eno la pena 

di rispondere a questa dom
anda. M

a proporsi di strappare o di 
restituire le cose al regno del m

ente non significa pensare che 
le cose siano un niente? e non significa viverle com

e un niente? 
E il nichilism

o non è appunto questo pensare e questo vivere? 
La civiltà in cui viviam

o è incapace di tenersi dinanzi il senso 
a utentico di queste dom

ande. 
N

on intende distrarsi 
dalla 

vertigine della 
produzione e 

della 
distruzione. 

D
a 

questa 
vertigine è com

pletam
ente IIpresa la cultura di m

oda, proprio 
quando critica la "civiltà della tecnica" e la "produzione", 
senza sospettare che cosa si nasconda nella 

tecnica e nel 
produrre. 
Le pagine scritte fino a questo punto hanno contratto un 
debito, 

la 
cui estinzione 

è 
opportuno 

non 
differire 

ulte-
riorm

ente. 
Esse 

stanno 
richiam

ando 
un 

pensiero 
fonda-

m
entale, che unifica tutti gli argom

enti di volta 
in volta 

accostati in questo libro. Eccolo: la storia della nostra civiltà è 
la storia della follia estrem

a. Si badi: non
" di una", m

a "della" 
follia estrem

a. Si può usare anche la parola "alienazione" e 
dire 

che 
la 

storia 
de lla 

nostra 
civiltà 

è 
la 

storia 
dell'alien azione 

essenziale. 
[ ... ] n fondam

ento 
di 

lutta la 
cultura co ntem

poranea, il luogo dove essa abita (e in cui è 
cresciuta "intera civiltà occidentale) è il m

odo in cui i G
reci 

hanno pensato e vissuto )''' esser cosa" delle cose, ossia il senso 
da essi assegnato alla "cosa"; [ ... ] è proprio questo senso che 

ne lle pagine di questo libro vien posto com
e la follia estrem

a e 
l'alienazione essenziale della nostra storia. 1 ... 1 
O

gnuno di 
noi 

è 
convinto di 

avere 
un 

passato. O
rbene, 

qualcosa del passato rim
ane ancora. A

d esem
pio ne rim

angono 
le conseguenze, gli effetti, gli strascichi, i rim

pianti. E rim
ane 

ciò che è conservato nella m
em

oria. 
M

a, del passato, rim
ane tutto? 

C
he accadrebbe se rim

anesse tll t fa? Q
uesto: che non sarebbe 

passato nulla. R
im

angono le cose che non passano. Se tutto il 
passato rim

anesse, non sarebbe passato nem
m

eno un sospiro, 
tutto sarebbe qui presente. 
M

a noi siam
o convinti che le cose passano e dunque che 

qualcosa 
del passato non 

rim
an e. 

A
nche se conseguenze, 

e ffetti, strascichi, rim
pianti del passato rim

angono, anche se 
rim

ane ciò che vien conservato nella m
em

oria, tuttavia per 
noi è inevitabile che qualcosa del passato non rim

anga. I ... l 
"N

on 
è 

rim
asto". 

C
he significato 

ha 
questa 

espressione? 
A

ncora una volta, il significato di questa espressione è antico 
com

e la nostra civiltà. Per tutti noi, abitatori dell'O
ccidente, 

dire che qualcosa del passato non e rim
asto significa che "non 

esiste più", ossia "è divenuto un niente", e quindi significa che, 
orm

ai, è 
Ili! rlierlte. N

oi parliam
o dell'essere e del niente nel 

m
odo in cui, una volta per tutte, ne ha parlato l'ontologia 

greca. t in questo parlam
e che em

erge quel senso della "cosa", 
all'interno del quale cresce la storia dell'O

ccidente. 
G

li abitatori 
dell'O

ccidente sono dunque convinti: 1) 
che 

qualcosa del passato non rim
an e; 2) che il qualcosa che non 

rim
ane è un non-niente (e infatti anche il linguaggio 1/otl dice 

"!ll/l/icl/le non rim
ane", m

a dice "qualcosa non rim
ane"); 3) che 

il non rim
anere è un diventare un m

ente. L'O
ccidente è la 

persuasione 
che 

qualcosa, 
passando, 

diventa 
un 

"ieri te. 24 



D
iventare un niente significa che, a un certo punto, sì è niente. 

La persuasione che qualcosa diventa un niente è la persuasione 
che il nO

Il-lIiente è Ifiente, ossia è la persuasione che l'ellte è 
lIiellte. E "ente" non è un term

ine astratto, m
a nom

ina appunto 
quei sentim

enti, 
visioni, sensazioni, pensieri, corpi, 

figure, 
colori, 

suoni, 
eventi, 

situazioni, 
di 

cui 
gli 

abitatori 
dell'O

ccidente dicono: "sono passati; non sono rim
asti". E, 

dicendo questo, dicono "sono -
essi che non sono un niente -

un niente". 
La persuasione che l'ente sia niente è illlic/tilisl1Io. Il nichilism

o 
è la follia estrem

a, l'alienazione essenziale in cui cresce la storia 
dell'O

ccidente. L'estrem
a follia è la persuasione che le cose 

(ossia 
i 

non-niente) 
nascono 

e m
uoiono, sono 

prodotte e 
dislTutte, fabbricate e consum

ate, create e annientate. "D
io", la 

"natura", la "prassi um
ana", la "tecnica" sono l'espressione di 

questa follia estrem
a: essi infatti sono pensati com

e le forze che 
conducono le cose al di fuori del niente e le riconducono nel 
niente .. 1 ... 1 
L'O

ccidente pensa e vive le cose com
e un niente: non si lim

ita a 
teorizzare la nientità delle cose, m

a vive la nientità delle cose. Il 
nichilism

o non è più un sem
plice m

odo di pensare astratto, 
una filosofia che rim

ane nella m
e nte di qualche uom

o; m
a è 

divenuto la stoffa della nostra esistenza, l'atm
osfera in cui 

respiriam
o, la vena dove scorre il nostro sa ngue. ( ... 1 

La tesi di fondo che queste pagine intendono in vari m
odi 

portare alla luce è che la storia dell'O
ccidente è la storia del 

nichilism
o, ossia dell 'atteggiam

ento ove di tutte le cose si è 
appunto persuasi che siano un niente e ove tutte sono vissute 
com

e un niente. Storia del nichilism
o significa progressiva 

dom
inazione di questo atteggiam

ento in tutti gli aspetti della 

civiltà e trionfo di esso nel m
odo in cui oggi la civiltà si 

realizza, ossia nella civiltà della tecnica. 
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Storia 

Tra le innumerevoli definizioni assegnate al Novecento ha sicuramente un posto di rilievo quella 

di "secolo della tecnologia". È pur vero che già nel XIX secolo, sull' onda del Cenomeno dirompente 

della prima rivoluzione industriale, il peso dell'innovazione tecnologica assunse una rilevanza 

inedita: divenne la chiave degli impressionanti incrementi produttivi, dello straordinario sviluppo 

dei commerci globali, dell'accelerazione delle trasformazioni ch e segnarono profondamente la so-

cie tà e l'economia di quell'epoca. Ma è altrettanto indubbio che - ce lo ricorda Black nel breve 

estratto che introduce la sezione - è con il secolo successivo che l' «effetto cumula tivo» dello svi-

luppo delle scienze e della tecnologia in un amplissimo spettro di ambiti ha scompaginato il qua-

dro e reso definitivamente antiquato il passato preindustriale. 

In questo senso, un punto di svolta decisivo va certam ente individuato nell'ultima parte 

dell'Ottocento, nella seconda rivoluzione industriale, quando la ricerca scientifica si integrò ancor 

più strettamente di prima con le esigenze del sistema economico-produttivo. Battilossi mette in 

evidenza i principali pilastri su cui si basò questo processo: fu quello il momento in cui si accumu-

larono innovazioni fondamentali in campo energetico (si diffuse l'elettricità e l'uso del petrolio), si 

imposero nuovi settori industriali trainanti, in particolare la siderurgia e la chimica, e nacque negli 

Stati Uniti, agli albori del Novecento, un modello di organizzazione della produzione che avrà par-

ticolare fortuna lungo buona parte del secolo, il taylorismo. Sarà nel campo della produzione au-

tomobilistica che parte consistente di queste novità videro la loro più chiara applicazione: alla na-

sci ta dell'automobile negH USA è dedicato non a caso lo specifico contributo di Maugeri. 

Durante la Belle tpoque lo sguardo rivolto allo sviluppo tecnologico era ottimisticamente pervaso 

dalle aspetta tive riposte nel "progresso": tecnologie sempre più sofisticate non potevano non signi-

ficare un miglioramento della condizione umana, un'inesorabile corsa verso società sempre più li-

bere, sempre meno schiave del bisogno e della violenza. Lo scoppio della Prima guerra mondiale 

dimostrò invece che il rapporto uomo-tecnologia non è affatto così lineare e univoco, anzi: come 

ben spiegano Fieschi e Paris De Renzi, i risultati dello sforzo della scienza a rendere applicabili le 

proprie scoperte potevano facilmente essere messi al servizio di finalità "disumane", in questo ca-

so a sostegno di una guerra tecnologica mente avanza ta capace di provocare milioni di vittime. 

Il carattere ambivalente del progresso tecnologico non mancò di riemergere anche negli anni suc-

cessivi alla Grande guerra. Ad esempio, esso fu oggetto di dibattito nella neonata Unione sovietica 

in relazione alla scelta di adottare, in un contesto in cui ci si proponeva di liberare l'operaio dallo 

sfruttamento, forme di organizzazione del lavoro simili a quelle del fordismo capitalis ta (ce ne par-

lano Smith e Flores); oppure fu reso evidente in quegli stessi anni dall'uso che i governi seppero 
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fare di un'a ltra importante novità dovuta alle scoperte di fine Ottocento, lo strumento radiofonico. 

Nei regimi totalitari - come nel caso del fascismo italiano indagato nel brano di Sangiovanni - si 

colsero ben presto le potenzialità della radio nell'inquadrare e orientare le masse, ma anche in si-

tuazioni in cui continuava a vigere il sistema democratico-liberale questo nuovo media non mancò 

di essere oggetto di controllo politico e di censura (un tema, quest'ul timo, affrontato da Piattini in 

relazione alla Radio Svizzera italiana durante gli anni '30). 

La fiducia ingenuamente apologetica nei confronti del progresso tecnologico incontrò infine una 

d ecisiva battuta d'arresto con la Seconda guerra mondiale: durante quel conflitto in due luoghi-

simbolo (Auschwitz e Hiroshima) i più avanzati risultati della ricerca scientifica si sposarono di 

nuovo - in forme capaci di superare le atrocità vissute sui campi di battaglia della Grande guerra -

con la barbarie e la distruzione. Come ci illustra chiaramente Traverso, nei lager nazisti si arrivò 

addirittura a produrre in maniera industriale e serializzata la morte, riprendendo con minuziosa 

applicazione le acquisizioni dei dettami efficientisti propri del taylorismo. 

Il secondo dopoguerra fu contraddistinto nell'Occidente capitalistico da una nuova fase di svilup-

p o economico. Quello che in Italia venne battezzato come il "miracolo economico" significò per 

milioni di famiglie l'accesso ai consumi di massa, la possibilità cioè di usufruire nella propria qua-

tidianità di oggetti tecnologicamente avanzati fino a poco tempo prima appannaggio di una ristret-

ta cerchia di benestanti. Gli storici Asquer e Ginsborg affrontano questo tema da due prospettive 

distinte: la prima si occupa della diffusione nelle case delle italiane degli elettrodomestici, sottoli-

neando in particolare la loro contradditoria funzione di canale di emancipazione dalle fatiche do-

mestiche e nel contempo di strumenti attraverso cui venne rilanciato il modello tradizionale della 

d onna tutta dedita alla cura della casa; il secondo invece prende in esame !'impatto che l'avvento 

d ella televisione ebbe sulla società del "boom economico". 

La sezione si chiude con un documento che ha valore di fonte storica: è un articolo del 1969 in cui 

von Braun, figura centrale del prograrruna spaziale americano, riflette sul futuro della ricerca in 

questo campo; uno dei volani d el rilancio dello sviluppo tecnologico della seconda metà del XX se-

colo. La fiducia nei benefici della scienza che traspare da questo contributo, accompagnata da pre-

visioni che oggi fanno sorridere, sembrerebbe proporsi di andare oltre gli orrori che hanno segnato 

il periodo delle due guerre, richiamando quella speranza nel progresso che abbiamo visto domina-

re i primi anni del secolo. Non è un caso: l'approccio del Novecento alla tecnologia e alle sue am-

bivalenti potenzialità è stato proprio questo, un alternarsi di a tteggiamenti celebrativi e diffidenti, 

schiettamente encomiastici o drarrunaticamente preoccupati. D'altronde, è questa una storia non 

ancora finita , ce lo rarrunenta - in riferimento al dibattito che oggi si articola a ttorno al ruolo che lo 

sviluppo tecnologico potrebbe assumere nell'aggravare o risolvere la crisi ecologica - l'articolo di 

Poggio scelto quale introduzione all'intero dossier. 
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Francis Picabia. Parode om
oureuse. 1917 

Il X
X

 secolo è stato plasm
ato dalle m

acchine ed enorm
e è stato l'im

-
patto della tecnologia e della scienza. Il genio della tecnologia era 
stato liberato dalla lam

pada nell'O
ttocento, m

a il carattere cum
ulati-

vo del m
utam

ento è divenuto più vistoso nel N
ovecento: la ferrovia e 

il 
telegrafo 

sono 
stati 

seguiti 
dall'autom

obile, 
dal 

telefono, 
dall'elettricità e dalla radio. 

L'avvento del «rom
anzo scientificO)) 

l J. B
lack, /I m

ondo nel ventesim
o secolo. B

ologna: 1\ M
ulino. 2004, pp. 155-158 

testim
oniava l'avanzata apparentem

ente inesorabile delle potenziali-
tà um

ane grazie alla tecnologia
·e l'effetto che aveva sull'im

m
agina-

rio col\ettivo. Il fascino che l'O
ttocento aveva provato per la m

ac-
china rim

aneva forte e influenzava la cultura, sia popolare sia alta. 11 
M

anifesto di Filippo Tom
m

aso M
arinetti del 1909 e quello dei pitto-

ri futuristi, del 1910, presentavano questo m
ovim

ento artistico com
e 

una Fede scientifica espressa in parte attraverso l'esaltazione della 
m

acchina. La rivista <<391»
, varata a B

arcellona nel 19
17 da Francis 

Picabia 
e 

portavoce 
del 

dadaism
o, 

un 
m

ovim
ento 

artistico 
d'avanguardia, presentava im

m
agini di m

acchine viste com
e s im

boli 
della vita. Q

uesta idea era espressa anche nel quadro Parade am
ou-

reuse (1917) dello stesso Picabia, in cui la m
acchina m

ostrava di 
possedere la m

inacciosa capacità di innam
orarsi. 

Il N
ovecento ha visto realizzarsi grandi conquiste in cam

po scientifi-
co e in particolare nella fisica, che è stata trasForm

ata da A
lbert Ein-

stein (1879-1955), padre della teoria della relatività. Le scoperte ri-
voluzionarie delle scienze teoriche o applicate e delle tecnologie di 
questo secolo hanno riguardato quasi tutti i cam

pi, dai trasporti alla 
generazione e distribuzione dell'energia. dalla m

edicina e dalla con-
traccezione a lle rese agricole. dalla clonazione all'accum

ulazione, 
conservazione, trasm

issione e m
anipolazione delle inform

azioni. È 
stata creata ricchezza e si sono fom

iti i m
ezzi capaci di rendere pro-

ponibile 
l'idea 

di 
m

igliorare 
in 

m
aniera 

sostanziale 
il 

destino 
dell'um

anità sulla terra, utilizzando la scienza per dare luogo a que-
sto progresso. [ ... ] 
D

al punto di vista degli anziani di fine secolo (una percentuale cre-
scente della popolazione) non erano state solo le singole grandi in-
novazioni tecnologiche a cui avevano via via assistito -

l'energia 
atom

ica o la pillola anticoncezionale, la televisione o il m
icrochip, il 

m
otore jet o il com

puter, le biotecnologie o ,'anca artificiale -
a in-

fluenzare in m
aniera rilevante la loro vita, direttam

ente o indiretta-28 



m
ente, costantem

ente o episodicam
ente. A

 tutto ciò si aggiungeva 
l'effetto cum

ulati vo del m
utam

ento: il passato aveva cessato di essc-
re un m

ondo recuperabile, un punto di riferim
ento, una fonte di valo-

ri per esistenze dove il cam
biam

ento aveva un ruolo m
inim

o, ed era 
diventato invece un m

ondo veram
ente perduto, un parco di diverti-

m
enti a tem

a da visitare in chiave nostalgica. con rim
pianto o curio-

sità. 
Q

uesti m
utam

enti avevano cam
biato la stessa esperienza sensoriale. 

A
ll'inizio 

dci 
secol o, 

per 
esem

pio. 
l'energia, 

il 
calore 

e 
l'illum

inazione si ottenevano in tutto il m
ondo dal carbone e dalla 

legna, e le im
m

agini, g li odori. i suoni e le azioni associati al loro 
uso. oltre ad essere fondam

entali per l'econom
ia, costituivano buona 

parte de lla tessitura della vita. A
lla fine del secolo il gas naturale, il 

petrolio e il nucleare erano divenuti fonti im
portanti di energia. che 

inoltre veniva sem
pre più utilizzata sotto form

a di elettricità, con le 
ovvie conseguenze sia nella qualità de ll'esistenza sia nell'attività 
econom

ica. 
N

el N
ovecento la scicnza ha raggiunto la gentc com

une m
ediante il 

progresso tecnologico: tale capacità le ha anzi assicurato considere-
voli investim

enti pubblici e privati. N
on stupisce, quindi, che ncl XX 

secolo ci siano stati m
olti più scienziati e istituzioni scientifiche che 

nel passato. [ ... ] 
La scienza e la tecnologia hanno influito sulla vita delle persone co-
m

uni soprattutto attraverso i progressi della m
edicina e della fom

itu-
ra.di energia, la trasform

azione delle com
unicazioni e la creazione 

dei prodotti s intetici. La scienza ha anche m
inacciato di distruggere 

il m
ondo m

a il m
utam

ento che un olocausto nucleare avrebbe potuto 
causare è stato evitato. con l'autocontrollo, l'equilibrio del terrore e 
la diffusione lim

itata delle arm
i atom

iche. 

Le novità della seconda rivoluzione industrialc
2 

L
a rivoluzione elettrica 

La caratteristica fondam
entale del m

utam
ento tecnologico avviatosi 

nella seconda m
età del X

IX
 secolo consiste nel 

SllO
 stretto legam

e 
con la ricerca scientifica applicata. Se prim

a dci 1850 l'innovazione 
tecnologica era scaturita quasi esclusivam

ente da un corpo di cono-
scenze pragm

atiche cum
ulatesi in cam

pi quali l'ingegneria e la m
ec-

canica, da allora in avanti i progressi della tecnologia vennero ali-
m

entati in m
isura senza precedenti dallo sviluppo del sapere scienti-

fico. U
na nuova ondata di m

acroinvenzioni, alim
entala da im

portanti 
scoperte scientifiche nel cam

po dell'energia (elettricità). dei m
ateriali 

(acciaio). della chim
ica (am

m
oniaca, azoto), apri la strada a una lun-

ga serie di m
icroinvenzioni destinate a trovare applicazione diretta 

nella produzione industriale e a incidere positivam
ente sia sulla pro-

duttività che sulla qualità dei beni. La "tecnologia di portata genera-
l e" che, per le sue m

olteplici applicazioni e. per l'im
patto profondo 

non solo sui sistem
i di produzione m

a anche sulla vita quotidiana. 
m

eglio sintetizza la svolta segnala dalla seconda rivoluzione indu-
striale è senza dubbio l'energia elettrica. Le proprietà dell'elettricità 
com

e possibile fonte di illum
inazione erano conosciute dagli inizi 

dell'O
ttocento m

a la sua utilizzazione pratica fu resa possibile dal 
perfezionam

ento del m
otore elettrico e della dinam

o da parte di M
i-

chaeJ Faraday intorno al 1830. Il telegrafo, basato sulla trasm
issione 

di im
pulsi elettrici a distanza, fu la prim

a fondam
entale m

acroinven-
zione basata sull'elettricità e rappresentò un progresso senza prece-
denti nel cam

po delle com
unicazioni a lunga distanza. La ricerca 

sull'utilizzo dell 'elettricità com
e fonte di energia ottenne tuttavia ri-

sultati di rilievo solo a partire dal 1880, grazie al perfezionam
ento di 

Z S. Battitossi. Le rivo/rdO
lli i"dllsl";a!i, R

om
a: Carocci. 2002. pp. 85-9t 
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nuovi generatori in grado di produrre corrente continua e alternata. 
nonché di sistem

i di trasm
issione a distanza più efficienti. Lim

itato 
inizialm

ente all'illum
inazione urbana. il suo utilizzo si estese gra-

dualm
ente ai m

ezzi di trasporto, dapprim
a attraverso la diffusione 

delle tranvie elettriche urbane e successivam
ente grazie all'elettrifi-

cazione delle reti ferroviarie -
un processo, quest'ultim

o, destinato 
ad assum

ere dim
ensioni rilevanti solo successivam

ente alla Prim
a 

guerra m
ondiale. L'utilizzo dell'elettricità per sco pi industriali non si 

lim
itò alla sostituzione del vapore com

e fonte di energia per l'azio-
nam

e nto dei m
acchinari. m

a aprì anche nuove possibilità nei proces-
si chim

i ci (sintetizzazione dell'am
m

oniaca e dell'azoto) e m
etallurgi-

ci (produzione di allum
inio). Infine, è im

portante ricordare anche 
che i sistem

i elettrici rappresentarono un esem
pio eclatante di "reti 

tecnologiche". ossia di sistem
i su vasta scala geografica in grado di 

com
binare tra loro in m

odo funzionale differenti tecnologie: analo-
ghi esem

pi sono fom
iti dai sistem

i dei trasporti (reti ferroviarie, stra-
dali) e da quelli delle com

unicazioni (reti telegrafiche terrestri e sot-
tom

arine, reti telefoniche). La crescente com
plessità di tali sistem

i 
ha fatto si che nel corso del X

X
 secolo l'obiettivo del coordinam

ento 
n el funzionam

ento dei vari sistem
i sia stato generalm

ente conseguito 
attraverso la concentrazione della loro gestione nelle m

ani dello stato. 

A
cciaio, chim

ica, autom
obile, petrolio 

N
el cam

po della m
etallurgia. la produzione di acciaio a basso costo 

venne resa possibile dal graduale perfezionam
ento dei sistem

i Bes-
sem

er e Siem
ens-M

artin, entram
bi in grado di garantire acciaio di 

m
iglior qualità (m

inori im
purità, m

aggiore resistenza) a partire da 
sensibili econom

ie nell'utilizzazione di com
bustibile e di m

inerale 
grezzo. M

igliori caratteristiche tecniche e prezzi in rapida dim
inu-

zione conse ntirono il supcram
ento dei num

erosi inconvenienti legati 
a lle caratteristiche del'ferro (poco elastico ed esposto a un rapido 

logoram
ento) e favorirono l'afferm

azione dell'acciaio in un cam
po 

sem
pre più vasto di applicazioni industriali (dai m

acchinari alle ap-
parecchiature. dalle rotaie ferroviarie alle costruzioni navali), così 
com

e nelle grandi opere infrastrutturali e nelle costruzioni. La se-
conda m

età dell'O
ttocento vide anche l'em

ergere della m
oderna chi-

m
ica industriale. 

un cam
po nel quale la scienza ottenne risultati 

straordinari. La suprem
azia tedesca. m

otivata da un'aggressiva com
-

petizione con gli inglesi. fu resa possibile da un'efficace organizza-
zione universitaria e dal sostegno finanziario dello stato alla ricerca 
scientifica. La produzione di nuove sostanze, com

e l'acido solforico. 
l'am

m
o niaca e le prim

e m
aterie plastiche (com

e la celluloide). sfociò 
rapidam

ente in applicazioni di enorm
e im

patto econom
ico: si pensi 

ai coloranti sintetici im
piegati nell'industria tessile, ai fertilizzanti 

fosfatici e azotati destinati a spingere la produttività dell'agricoltura a 
livelli senza precedenti, agli esplosivi (com

e la dinam
ite) im

piegati 
nello scavo delle gallerie e nella produzione bellica -

senza contare 
gli anestetici, disinfettanti e antisettici destinati a rivoluzionare la 
scienza m

edica. L'ultim
a (non certo per im

portanza) grande traietto-
r ia tecnologica della seconda rivoluzj.one industriale fu quella aperta 
dal m

otore a scoppio. Perfezionato tra il 1860 e il1880 principalm
en-

te da ingegneri francesi e tedeschi, esso venne applicato ai prim
i pro-

totipi di autovetture da pionieri del settore com
e Renault. Peugeol. 

O
aim

ler. In Europa tuttavia l'autom
obile rim

ase fino agli anni trenta 
del N

ovecento un prodotto di alta qualità destinato a una ristretta éli-
te (una specie di giocattolo per ricchi). Fu invece negli Stati U

niti, 
paese di grandi distanze e con un livello m

edio di reddito sensibil-
m

ente superiore rispetto a quello dell'Europa. che la produzione di 
autovetture assunse rapidam

ente dim
ensioni di m

assa. privilegiando 
m

ode lli standardizzati destinati alla classe m
edia. A

lla vigilia della 
G

rande crisi dci 1929-31. il successo di produttori com
e Ford e G

e-
nerai M

otors aveva portato l'industria am
ericana a produrre più di 5 
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m
ilioni di autovetture l'anno, contro le 700.000 dell'industria europea 

(con centrata per oltre due terzi in G
ran B

retagna e Francia). Soltanto 
negli anni cinquanta e sessanta i paesi dell'Europa occidentale videro 
l'afferm

azione definitiva della m
otorizzazione di m

assa, che consentì 
l 'em

ergere di grandi case produttrici europee (com
e V

olksw
agen, 

Renau lt. Fial). Legata all'afferm
azione del m

otore a com
bustione 

interna fu 
la crescita dell'industria petrolifera. Fino alla Seconda 

guerra m
ondiale. essa rim

ase un fenom
eno quasi esclusivam

ente 
co ncentrato 

negli Stati 
U

niti, principale 
produttore 

m
ondiale 

di 
greggio. La sostituzione del petrolio al carbone com

e principale fon-
te di energ ia -

un processo determ
inato non (com

e erroneam
ente a 

volte si ritiene) dall'incipiente scarsità di carbone m
a dalla m

aggiore 
potenza ed econom

icità d el petrolio grazie ai progressi della tecno-
logia -occu pò un lungo periodo di tem

po. La transizione, già avviata 
negli Stati U

niti negli anni tra le due guerre, fu particolarm
ente lenta 

in Europa (di fatto soltanto a partire dagli anni cinquanta). e decollò 
soltanto quando -

grazie al perfezionam
ento delle tecniche di perfo-

razione ed estrazio ne -
le grandi com

pagnie petrolifere am
ericane e 

br itanniche avviarono la ricerca e lo sfruttam
ento sistem

atico di 
nuovi giacim

enti in M
edioriente. U

tilizzato inizialm
ente com

e com
-

bustibile per illum
inazione e riscaldam

ento, il petrolio divenne ulla 
m

ateria prim
a strategica nel m

om
ento in cui i progressi nelle tecni-

che di raffinazione. consentirono la m
oltiplicazione dei suoi derivati 

lanlo com
e com

bustibile (gasolio e benzina per m
otori navali, aerei c 

di autoveicoli, olio pesante per l'alim
entazione di centrali term

oelet-
tr iche), quanto com

e m
ateria prim

a per l'industria petrolchim
ica (fer-

tilizza nti per l'agricoltura, m
edicinali. e soprattutto m

aterie plastiche 
e fibre tessili artificiali). 

Il sistem
a am

ericano di produzione 
D

al punto di vista dell'organizzazione dei processi produttivi, la se-

conda rivoluzione industTiale deve essere considerata senza dubbio 
l'epoca della produzione standardizzata di m

assa. I settori trainanti 
erano per la m

aggior parte a elevata dens ità di capitale. cioè richie-
devano forti investim

enti di capitale fisso in im
pianti e m

acchinari la 
c ui efficienza tecnica era subordinata a dim

ensioni elevate (per que-
sto g li econom

isti ne parlano com
e di attrezzature "invisibili"). Si 

pensi, per fare un esem
pio, a un im

pianto siderurgico o a una raffine-
ria di petrolio. Il m

antenim
ento di elevati volum

i di produzione era 
pe rciò indispensabile per conseguire econom

ie di scala. Tale espres-
sione indica il fatto che i costi m

edi di produzione sostenuti dall'im
-

presa nel lungo pe riodo dim
inuiscono al crescere del volum

e del 
prodotto: in altre parole, le im

prese trovano conveniente m
antenere 

il volum
e di produzione in grado di m

assim
izzare l'efficienza dei 

loro im
pianti. A

 ciò si affiancarono econo m
ie di diversificazione 

(dette anche di produzione congiunta), ossia vantaggi di costo deri-
vanti dalla presenza di num

erosi processi interm
edi all'interno della 

stessa fabbrica. Econom
ie di scala e di diversificazione rap presenta-

rono in tutti i paesi industrializzati le basi per l'afferm
azione, soprat-

tutto a partire dag li inizi del X
X

 secolo. del dom
inio della cosiddetta 

"im
presa industriale m

oderna". I capisaldi di tale dom
inio furono la 

produzione di 
m

assa basata sul 
"sistem

a am
ericano di produzio-

ne''[ ... ]. II sistem
a am

ericano era fondam
entalm

ente basato sulla 
produzione di beni standardiZ7..3ti a partire dall'assem

blaggio di parti 
anch'esse standardizzate e intercam

biabili. La produzione in serie di 
parti 

perfettam
ente intercam

biabili era consentita 
dall'utilizzo di 

m
acchine utensili di elevata precisione in grado di com

piere una se-
rie di operazioni coordinate tra loro. destinate a rendere l'intero pro-
cesso più v eloce ed efficiente. O

riginariam
ente il sistem

a venne im
-

piegato negli Stati U
niti per la produzione di arm

i m
a. a partire dal 

1880, si estese rapidam
ente alla costruzione di m

acchine agricole. di 
m

acchine da cuc ire. di serrature e biciclette. A
 partire dagli anni die-31 



ci del X
X

 secolo il sistem
a delle parti intercam

biabili venne incorpo-
rato in un sistem

a di 
produzione pill com

plesso. utilizzato per la 
prim

a volta per la costruzione di autom
ob ili negli im

pianti Ford a 
D

et roit. Q
uesto era basato in prim

o luogo sulla scom
posizione del 

processo di produzione in m
ansioni elem

entari, affidate ognllna a un 
gnlppo di operai. secondo i·principi di organizzazione scientifica del 
lavoro (scientific m

anagem
ent) elaborati 

dall'ingegnere am
ericano 

Frede rick W
. T

aylor. La lavorazione delle parti. affidata in larga m
i-

sura a m
acchine sem

iautom
atiche. cra inoltre coordinata çon l'as-

sem
blaggio in m

odo da o ttenere. attraverso l'uso di nastri trasporta-
tor i, un Ousso continuo e sincronizzato della produzione -

la "catena 
di m

ontaggio" -
che garantiva enorm

i m
iglioram

enti dell'efficienza 
produttiva. 
A

lIa vigilia della Seconda guerra m
ondiale i principi del sistem

a 
"taylorista-fordista" potevano dirsi già afferm

ati nella m
aggior parte 

dell'industria am
ericana. AI contrario. esso si diffuse m

olto lenta-
m

ente in Europa. Progettato per un'industria priva di lavoratori spe-
cializzati e con m

ercati di consum
o di vaste dim

ensioni, il taylori-
sm

o-fordism
o venne accolto con scarso entusiasm

o dagli im
prendi-

to ri europei, posti di fronte a m
ercati generalm

ente di ristrette di-
m

ensioni e soprattutto scettici davanti a prodotti di qualità inferiore a 
que lla dci beni ottenuti con i m

etodi di produzione tradizionali c po-
co adatti al gusto dci consum

atori del V
ecchio C

ontinente. D
'altra 

parte, la presenza di ulla vasta élite di operai specializzati rendeva 
questo tipo di organizzazione della produzione difficile da introdurre. 
per la resistenza opposta dalle organizzazioni sindacali. D

i fatto, il 
taylorism

o-fordism
o trovò m

odeste applicazioni in Europa negli anni 
tra le due guerre e si afferm

ò com
piutam

ente solo a partire dagli anni 
cinquanta. 

N
egli Stati U

niti nasce l'era dell'autom
obile J 

[T
ra la seconda m

età dci X
IX

 e l'inizio del X
X

 secolo] una pattuglia 
di inventori dilettanti sperim

enta i prim
i prototipi di veicoli m

ossi da 
un m

otore a com
bustione interna alim

entata a gasolio o a benzina. 
N

ei loro piccoli laboratori, questi uom
ini lavorano a un' invenzione 

che m
uterà in m

aniera radicale il concetto di distanza. 
N

é il m
otore a com

bustione interna né l'autom
obile hanno un singo-

lo inventore. D
ifferenti m

odelli di m
otori e di auto sono' prodotti 

quasi contem
poraneam

ente in diverse nazioni, e m
olti di essi traggo-

no vantaggio dai m
iglioram

enti e dai progressi introdotti dagli altri. 
A

ll'inizio, l'Europa è assai più avanti degli Stati U
niti nel loro svi-

luppo. tanto da dare i natali a quella che si ritiene generalm
ente la 

prim
a versione com

m
erciale di un m

otore a com
bustione interna, 

brevettato ncl 1860 in Francia dal m
eccanico belga Éticnne Lenoir. 

Successivam
ente, innovazio ni decisive sono introdotte dai costruttori 

tedeschi. a com
inciare dal m

otore a quattro tem
pi di N

icolaus O
tto, 

pietra m
iliare della storia autom

obilistica. che vede la luce nel 1876. 
[ ... ] Infine, nel 1901 arriva 

la M
ercedes progettata da 

W
ilhcJm

 
M

aybach per la tedesca D
aim

ler M
otoren G

ese llschaft, ehe si può 
considerare a tutti g li effetti la prim

a autom
obile m

oderna. 
A

gli inizi del secolo. decine di prolifici pionieri hanno sviluppato 
originali prototipi di veieoli a quattro ruote, dim

ostrando che il nuo-
vo m

ezzo di trasporto è affidabile e sufficientem
ente sicuro. N

ondi-
m

eno, esso rim
ane un m

ezzo di lusso concesso a una ristreuissim
a 

élite di facoltosi. 11 m
erito di avere fatto dell'autom

obile un prodotto 
di m

assa' è di H
enry Ford. grazie alla straordinaria intuizione della 

sua M
ode! T (1908). L'idea rivoluzionaria che ispira la sua vettura è 

l L
. M

augeri. L
'erti del pelrolio. M

itologia. storia (' luturo della pili colllrO
\'crsa 

risorsn del m
otldo. M

ilano: Feltrinel1i. 2006, pp. 41-44 
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il 
m

odello standardizzato, con una dotazione di accessori 
fissa e 

spartana. e in un solo colore: il nero. Lanciata nel 1908. la M
odel T a 

quattro cilindri costituisce uno dei m
aggiori successi industriali della 

storia: tra il 1908 e il 1914, la Ford M
otor Com

pany ne vende un m
i-

lione di unità. C
avalcando l'onda di questo eccezionale exploit. Ford 

introduce nel 1914 la prim
a catena di m

ontaggio per velocizzare la 
produzione seria le di veiçoli. È il passo cruciale che inaugura l'era 
dell'autom

obile, e consente un'esplosione delle vendite della M
odel 

T, che nel 1916 raggiungono i 2 m
ilioni di unità, e nel 1924 i IO

 m
i-

lioni. Q
uando nel 1927 lo storico m

odello di casa Ford esce di pro-
duzione.la società ne avrà venduti oltre 15 m

ilioni di esem
plari. 

D
ietro questo successo industriale vi è un concetto fondam

entale: il 
prezzo di un'auto deve essere basso così da consentire anche agli 
operai che la costruiscono di acquistarla. Ford trasferisce ai consu-
m

atori le continue riduzioni dei costi che l'evoluzione del processo 
di produzione rende possibili, dim

inuendo il prezzo della M
odel T, 

che passa dagli 890 dollari del 1908 (quando il salario m
edio annua-

le di un operaio am
ericano è di 500-570 dollari) ai 550 del 1914 e ai 

290 del 1924 (circa un 
del salario annuale di un operaio). 

N
el 191 4, Ford sconvolge le vedute anguste e reazionarie degli indu-

striali del suo tem
po portando la paga giornaliera degli operai a 5 

do llari -
in pratica, raddoppiandola -

e riducendo a otto ore la durata 
dell'orario di lavoro; nel 1921. infine, decide di tagliare la settim

ana 
lavorativa da sci a cinque giorni. Tutte queste m

isure lo rendono ra-
pidam

ente uno degli uom
ini più am

m
irati dell'epoca. tanto che per-

sino Lenin esprim
e grande stim

a e considerazione nei suoi confronti. 
N

ei prim
i anni venti. la Ford arriva a coprire il 50%

 della produzione 
m

o ndiale di autom
obili e il 60%

 di quella am
ericana. M

a all'apice 
del suo successo, il genio creativo del padre dell'industria autom

obi-
listica subisce un arresto, e vicne m

esso in om
bra dall'em

ergere di 
un'altra grande personalità dell'industria m

oderna: A
lfred Sioan. ca-

po della G
enerai M

otors C
orporation (G

m
). Sloan com

prende che i 
consum

atori sono alla ricerca di prodotti differenziati. in particolare 
di autom

obili diversi nei m
odelli. nel colore e nella disponibilità di 

accessori personalizzati. È Sioan a introdurre la prassi m
oderna di 

lanciare nuovi m
odelli ogni anno. attraverso un restyling continuo 

dei m
odelli esistenti. Ed è sem

pre Sloan che, nel 1925. applica un 
m

odello di organizzazione industriale basato su una struttura m
ulti-

divisionale, in cui ciascuna divisione rappresenta un'unità produttiva 
indipendente, responsabile dei propri profitti e de lle proprie perdite, 
m

entre il quarticr generale della società detiene la responsabilità del-
le strategie. della pianificazione e del controllo dell'intero gruppo. 
Q

uesto m
odello organizzativo si m

ostra particolarm
ente adatto alla 

G
m

. nata nel 19
10 a D

etroit (com
e la Ford) dal consolidam

ento di 
diverse società e m

archi destinati a faina duratura. com
e Pontiac. 

B
uick, O

ldsm
obilc e C

adillac. Con il potere che deriva dall'essere i 
responsabili diretti dei risultati della loro area di attività, i capi divi-
sione della G

m
 fanno a gara per offrire al m

ercato quella varietà di 
m

odelli che esso richiede, determ
inando cosi il trionfo della visione 

di Sioan, e la fine di Ford: il suo concetto di produzione standardiz-
zata, infatti, si rivela incapace di reggere al cam

biam
ento dei tem

pi e 
ai nuovi gusti del pubblico, che ora gli volta le spalle. 
La com

petizione tra Ford e G
m

 arriva com
e una benedizione sia per 

D
etroit. s ia per gli Stati U

niti. N
el 1927 la città detiene il ruolo di 

dom
inatrice m

ondiale nell'industria autom
obilistica, m

entre l'A
m

eri-
ca produce quattro autom

obili su cinque di quelle prodotte a livello 
m

ondiale. In quello stesso anno, gli Stati U
niti superano la soglia 

della m
oto rizzazione di m

assa, con un veicolo ogni 5,3 abitanti, ov-
vero quasi 200 auto .ogni 1000 persone -

ancora oggi una cifra che la 
m

aggior parte d ci paesi del m
ondo non ha raggiunto (all'epoca, nei 

paesi più "m
otorizzati" d'Europa -

G
ran B

retagna. Francia e G
erm

a-
nia -

vi è appena un'auto ogni 44 persone). 
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Le nuove arm
i della Prim

a guerra m
ondiale

4 

A
ncora alla fine X

IX
 secolo gli sviluppi più im

portanti della tecnica 
nel cam

po delle arm
i si devono prevalentem

ente a m
iglioram

enti 
increm

entai i di tecniche preesistenti (m
aggior ritm

o di fuoco, m
ag-

gior gittata) e a singoli geniali ingegneri: la m
itragliatrice a ricarica 

autom
atica a H

iram
 M

axim
, un am

ericano che risiedeva in Inghilter-
ra. 

il 
cannone da cam

po senza 
rinculo a tiro 

rapido a K
onrad 

I-Iaussner, della rabbrica K
rupp di Essen. Inoltre l'im

piego di tecni-
che g ià diffuse in cam

po civile dava la possibilità di operazioni m
ili-

tari più rapide e Oessibili; la ferrovia e. più tardi, il m
otore a com

bu-
stione intem

a rivo luzionarono il supporto logistico. L'autocarro sten-
tò a im

porsi m
o llo più dell'autom

obile: negli Stati Uniti nel 1910 il 
rapporto era solo di uno a cinquanta; un rorte im

pulso venne dalle 
esigenze di trasporto durante la guerra contro Pancho V

illa nel M
es-

sico (19
16). Si disse in seguito che la prim

a guerra m
ondiale è stata 

la culla in cui è stato allevato l'autocarro. Il telegraro, il telcrono e. 
piil tardi. la radio consentivano com

unicazioni istantanee: l'esercito 
britannico ebbe nel 1911 la prim

a com
pagnia attrezzata per teleco-

m
unicazioni, m

a le prim
e ricetrasm

ittenti pesavano due tonnellate. I 
tem

pi erano m
aturi per la svolta. Cinque anni prim

a dello scoppio 
della Prim

a guerra m
ondiale, in G

erm
ania si scriveva: «La potenza 

m
ilitare e la scienza sono i due rorti pilastri della grandezza della 

G
erm

ania. ed è com
pila dello stato prussiano fare in m

odo che am
-

bedue vengano preservate»). C
on l'avvento della guerra la pressione 

esercitata dalle esigenze m
ilitari divenne rorte in quasi tutti i paesi 

industriali u..ati. In G
erm

ania ad esem
pio l'Istituto K

aiser W
ilhelm

 
per la C

him
ica Fisica direlto da FrilZ I-Iaber vide il suo stafr crescere 

4 R. Ficschi. C. Paris Dc Renzi. M
acchine da gllcrm

. G
li .rdc/d

m
i e le arm

i. To-
rino: Einaudi. 1995 

fino ad alcune m
igliaia. soprattutto in relazione ai progetti di svilup-

po dei gas tossici. 
In G

ran B
retagna nel 19

15 il Parlam
ento istituì lIna com

m
issione di 

em
inenti scienziati e di rappresentanti di vari ram

i dell'industria. N
e-

gli Stati U
niti nel 1916 venne istituito il N

ational R
esearch C

ouncil 
allo scopo di prom

uovere ricerche sulla sicurezza e sul benessere 
nazionali. m

a fino alla fine della guerra il ruolo degli scienziati fu 
sottovalutato c il loro intervento fu ostacolato. N

egli stessi anni in 
G

iappone vennero rondate due istituzioni di ricerca sulle proprietà 
dello stato so lido che ricevettero com

m
issioni dalle forze arm

ate. 
D

urante la prim
a guerra m

ondiale le innovazioni nelle tecnologie 
deg li arm

am
enti rurono solo in m

inim
a parte dovute al contributo 

degli scienziati. Ricordiam
o lo sviluppo di strum

enti per rivelare la 
presenza di sottom

arini al quale si dedicò anche il grande Em
est Ru-

therrord. L'U
niversità di Londra ad esem

pio realizzò un elettrorono 
direzionale: il gruppo di ricerche della U

. S. N
avy sotto la guida di 

Irw
ing Langm

uir (ruturo prem
io N

obel nel 1932) ideò idrofoni effi-
cienti nella localizzazione; verso la fine della guerra il fisico france-
se Langevin introdusse em

ettito ri di ultrasuoni basati sulla piezoelet-
tricità del quarzo, dim

ostrando le possibilità di localizzazione m
e-

diante l'eco rim
andato dal sottom

arino; la scoperta non poté essere 
utilizzata. m

a ru sviluppata nel periodo tra le due guerre (il futuro 
sona r). L'U

niversità di M
anchester progettò bom

be di profondità. 
Scienziati provenienti da varie parti dell'Im

pero britannico aiutarono 
l'artiglieria a localiu..are con precisione la posizione delle batterie 
avversarie e contribuirono al m

iglior funzionam
ento dell'apparato 

be llico. L'lm
perial C

ollege. in particolare. contribuì a m
igliorare le 

m
aschere antigas alleate. In G

erm
ania l'Istituto Im

periale per la Fisi-
ca e la Tecnologia si im

pegnò per applicare i raggi X. scoperti da 
R

ontgen alla fine del secolo precedente. per individuare la posizione 
di pallottole e di schegge nei corpi dei soldati reriti. quindi racilitare 
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gli interventi chirurgici (ricordiam
o che in anni più recenti furonQ. 

sviluppati proiettili con schegge di plastica, non identificabili con le 
radiografie, proprio per rendere difficili g li interventi chirurgici!). 
La Prim

a guerra m
ondiale dunque fu più una guerra di ingegneri che 

di scienziati. Le novità che dom
inarono lo scenario vennero princi-

palm
ente dalle industrie che producevano le anni: m

itragliatrici più 
efficienti, carri annati. som

m
crgibili, aerei. 11 carro annata fu pro-

dotto su lar ga scala a partire dal 1916 dagli inglesi che si decisero a 
dare ascolto al colonnello Em

est Sw
inton. uno storico m

ilitare no-
m

inato nel 1915 segretario della com
m

issione che aveva il com
pito 

di consigliare il governo inglese. Il 20 novem
bre 1917 quasi quattro-

cento tank a C
am

brai ruppero le linee tedesche senza incontrare op-
posizione. M

a i successi m
aggiori si ottennero solo l'anno successivo. 

quando 1'8 ag osto, presso A
m

iens, quattrocentocinquanta tank alleati, 
ben coordinati con l'azione dei fanti, dell'artiglieria e dell'aviazione, 
m

isero in rotta le forLe tedesche. Im
potente a contrastare la nuova 

anna. il generale Ludendorff, che definì quel giorno il giorno nero 
dell'Arm

ata tedesca. consigliò il suo strem
ato paese a chiedere l'ar-

m
istizio. 

Il 
vero padre del 

som
m

ergibile m
oderno fu 

l'ingegnere 
am

ericano John I-Iollard; già nel 1907 il som
m

ergibile, dotato di ser-
batoi d'acqua e di tim

o ni orizzontali per il controllo dell'im
m

ersione, 
del periscopio e di siluri. era un'anna pronta per entrare in azione. 
N

el 1917 i som
m

ergibili tedeschi atTondarono m
olte centinaia di m

i-
gliaia di tonnellate di naviglio alleato, accelerando cosi l'entrata in 
guerra degli Stati U

niti (aprile 1917). In tutta la guerra quasi cin-
quem

ila furono le navi alleate affondate dagli U
-B

ote. L'aviazione,. 
partendo da una situazione m

odesta (si era a poco più di dieci anni 
dal prim

o volo dci fratelli W
right), ebbe sviluppi stupefacenti, ini-

zia lm
ente grazie all'ingegnere olandese Fokker che fornì ai tedeschi i 

prim
i caccia di una certa efficacia. N

el prim
o decennio del secolo i 

vari m
inistri della guerra non avevano m

ostrato interesse per l'avia-

zione c consideravano l'im
piego di aerostati e dirigibili; fam

osi sono 
i raid degli Zeppelin all'inizio della guerra. G

li italiani per prim
i im

-
piegarono aerei prim

itivi nella guerra di Libia (1911). N
el 1914 le 

forze in cam
po potevano disporre di poche centinaia di aerei inadatti 

alle operazioni: entro la fine del conflitto furono prodotti oltre cin-
quantam

ila aerei, alcuni dei quali pesanti circa la m
età di un m

oder-
no D

C9, m
a l'aviazione non ebbe il tem

po di esercitare un ruolo de-
term

 inante. [ ... ) 
11 prim

o esem
pio di 

m
obilitazione degli scienziati su larga scala 

venne dalla progettazione del settore della chim
ica. Pochi anni prim

a 
dello scoppio della guerra Fritz J-Jaber era riuscito a sintetizzare 
l'am

m
oniaca dall'azoto dell'aria e dall'idrogeno dell'acqua. N

el 191
3 

C
ari Bosch aveva trasferito il m

etodo su scala industriale. D
all'am

-
m

oniaca si poteva ottenere la polvere da sparo. e Bosch si im
pegnò a 

rifornire l'esercito tedesco, che altrim
enti si sarebbe trovato a corto 

di esplosivi già nel 191
5. Q

uando la guerra sul fronte occidentale si 
trasfonnò in guerra di trincea. Fritz I-Iaber, con la collaborazione di 
oltre m

ille chim
ici, avviò la produzione dei gas tossici. Il 22 aprile 

1915 una m
isteriosa nuvola verdastra. sprigionata da cilindri che i 

tedeschi avevano lanciato, calò sulle trincee alleate presso Y
pres. 

aprendo una falla trem
enda. Le truppe tedesche, equipaggiate con 

m
aschere protettive rudim

entali, non seppero approfittare della sor-
presa e delle perdite delle truppe avversarie. G

as più letali furono 
im

piegati largam
ente dalle due parti negli anni successivi. provocan-

do num
erose vittim

e. m
a non risolsero le sorti della guerra. C

irca un 
m

ilione e duecentom
ila uom

ini furono 'vittim
e degli attacchi con gas 

tossici, e centom
ila di questi m

orirono. R
icordiam

o che in seguito, 
nel 1933, H

aber rassegnò le sue dim
issioni dalle cariche che aveva 

nella G
ennania o rm

ai nazista. in seguito alla cam
pagna antiebraica, 

ed em
igrò in Inghilterra. Lord R

utherford. il fondatore della fisica 
nucleare_ si rifiutò allora di incontrare l'inventore della guerra chim
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ca: R
uthcrford non era certo un pacifista, m

a credeva in una linea di 
dem

arcazione fra le arm
i da guerra e le arm

i di stem
linio di m

assa. I 
bom

bardam
enti 

terroristici 
effettuati 

dieci 
anni 

dopo 
dalla 

R
af 

avrebbero indicato che anche questa linea è m
olto tenue. 

N
el Protocollo di G

inevra del 1925 fu bandito l'uso di anni chim
iche 

e biologiche. senza però che si facesse m
enzione della ricerca, dello 

sviluppo e dci possesso di tali anni. Si pote così arrivare nel 1936 
al la scoperta di una nuova classe di agenti chim

ici, i gas nervini. 
Proprio questi furono in seguito potenziati grazie alle scoperte sul 
m

eccanism
o di trasm

issione neurologica. 
M

a durante la guerra gli scienziati intervennero anche in m
odi m

eno 
ortodossi. m

ettendo il peso del loro grande prestigio al servizio del 
m

ilitarism
o. N

on era più solo una guerra della chim
ica. m

a una guer-
ra di intelletti. Il m

ondo accadem
ico si rendeva disponibile ad azioni 

di propaganda in favore della guerra; ben novantatré intellettuali te-
deschi 

sottoscrissero un M
anifeslo al m

ondo civile, sostenendo la 
guerra com

e una battaglia in difesa della cultura tedesca: 
ffNoi. rappresentanti della sciell=a e delle arti germ

aniche. prolestiam
o di fram

e 
all'inlero m

O lldo cil·ile. com
ro le m

en=ogne 
le calunnie oU

m
l'erso le qlfali i no-

. Uri nem
ici cercm

ro ,Ii infO
/lgare lo COlISO

 pllm
 del/a G

erm
ollio. ileI/a difficile 10

llll 
per l'esiSlell=

a che le è stata im
po.fto ... N

Oli è l'ero che abbiam
o crim

inosam
ellle 

violato lo IICIlII'alita del B
elgio ... Se IIon fosse per il m

ilitarism
o ledesco lo cU

llll/'O 
tedesca sarebbe gia stata spa==ata via dal/afaccia della terra ... L

'esercilo tedesco 
e il popolo le(le,fco oggi slollllO

 spalla a spalle,. sell=a dislin=ione di educa=iol/e. 
posi=

ione soci(lle o
di obbediel/=a porligi(ln(lll (4 ottobre 1914). 

A
nche sul fronte opposto si trovarono scienziati che giustificarono la 

guerra e denigrarono il nem
ico, dim

enticando le altisonanti dichiara-
zioni sull'universalità della scienza e m

ettendo il loro prestigio al 
servizio della propaganda bellica. La R

oyal Society propose di can-
ce llare dalla lista dei suoi m

em
bri tutti gli scienziati tedeschi e au-

striaci e l'A
ccadem

ia di Francia espulse chi aveva firm
ato il M

onife-
s/o. Eppure poco più di un secolo era trascorso da quando lo scicn-

ziato britannico H
um

phry D
avy (1778-1829) dichiarava: «Se due 

stati o due governi sono in guerra, gli uom
ini di scienza non lo sono. 

perche questa sarebbe una guerra civile del peggior tipo» (1807). 
11 fanatism

o patriottico aveva a tal punto offuscato le m
enti che un 

tentativo di contro-m
anifesto in favore della pace, pur sostenuto da 

una voce autorevole com
e quella di Einstein. cadde nel vuoto. 

«M
ai prim

a d'ora -
,ti legge nel M

anifesto agli Eu,.opei di G
eol'g PI'iu

lrich N
icola; 

e A
/ben Ein.Slein -

lo guerra ha SlrO
I'olto iII m

isllra così grm
u/e la collabora=iolle 

clI/lllrole. C
iò accade proprio qrw

lIllo il progresso nel/a lecnologia e nelle CO"'II-
lIica;ion; il/dica clriaram

enle lo lIece.çsllò di rapporli inlerna::;ollali ol'iem
oli \'erso 

Im
o fo

l''''o di eivi/lil Im
i\·ersale. esteso a 'fltlO

 il m
Ondo, Porse noi tlllti siam

o vi-
l'om

ellle preocC
llp(l/i per q/lesla fl'lllfllm

 proprio iII cOllsidera=
iolle dci forti legam

i 
il//em

a::iOllali p,·ecedenli. NO
li dobbi(l"'o essel'IIe m

olto sorpresi. C
hiunqul! abbia 

(I cuore "no culfura m
ondiale com

"IIe e oggi im
fW

gllato (I lollal'e o sostegno llci 
pl'im

:ipi SII CIIi lo cullllra si deve basare: NO
IIOSlO

lffe ciò coloro dai quali ci si 
a.fpellerebbe adesiolle a queSlo m

odo di senlire -
e iII prim

o Il/ago gli sc;ell=ial; e 
gli (I,.t;SI; -

fil/O
ra hall"o rispo.v/O

. qllasi se,,=o ecce::iolle. com
e se al'e,uero rillllll-

cioro a ogni di.vegllo di colloboro=
iolle inle,."a=

ionale. fiO
/iliO

 aU
I/nlo alleggia-

m
enli ostili e IIOl/fll/m

lO
 parlafo afm

'ore dello pace. La possione lIa::iO
lw

lista 11011 
può fom

ire Im
a gills,ifico=iolle ad lino prui=

ione il/degna di ciò che fillo ad ora si e 
ilffeso per cullura. Sarebbe 11110 sl'ellllira se IIIW

 lale (llIitl/dille si consolidas.ve fra 
gli illlel/ellualill . 

Sulle ceneri della Prim
a guerra m

ondiale, crebbe un'ondata di critica 
intensa ver so i produttori e i m

ercanti d'anni. La relazione di una 
C

om
m

issione della Società delle N
azioni (192

1). incaricata di for-
m

ulare proposte di disanno. contiene un chiaro atto di accusa: le in-
dustrie di arm

am
enti hanno fom

entato allarm
ism

i di guerra, hanno 
cercato di persuadere i loro paesi ad adottare indirizzi bellicisti. an-
che diffondendo false relazioni sui program

m
i m

ilitari di altri stati. 
hanno cercato di corrom

pere funzionari governativi, hanno cercato 
di innuenzare l'opinione pubblica attraverso il controllo della stam

pa, 
ecc. 
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L'organizzazione scientifica del lavoro in U
RSS

5 

La 
N

EP 
portò 

in 
prim

o 
piano 

una 
delle 

correnti 
presenti 

nell'ideologia bolscevica, definita a volte "prodlluivism
o" e che le-

gava il progresso del socialism
o alla pianificazione centrali7.zata e 

all'applicazione della scienza e della tecnologia allo sviluppo delle 
forze produttive. Il prodllttivism

o considerava l'organizzazione so-
ciale del lavoro ereditata dal capitalism

o com
e politicam

ente neutra; 
una de lle sue espressioni più curiose fu la m

oda del N
O

T, ovvero 
l '''organizzazione scientifica del lavoro", una versione sovietica del-
le teorie di Frederick W

inslow
 Taylor i cui difensori ritenevano che 

que lla che una volta Lenin aveva definito la "raffinata brutalità" del 
taylorism

o potesse essere applicata per affrontare la causa fonda-
m

entale dell'arretratezza del paese: il livello disperatam
ente basso 

della produttivit à. U
no dei principali esponenti del produttivism

o fu 
Aleksej K

apitonovich G
astev, ex sindacalista e "poeta operaio" che 

nel 1920 divenne il direttore dell'Istituto centrale del lavoro e che 
sognava una società soci alista in cui l'essere um

ano e la m
acchina 

avrebbero finito per fondersi: «N
ella sfera sociale dobbiam

o entrare 
nell'epoca delle m

isure precise, delle form
ule, dei progetti, della·ca-

librazione controllala c delle norm
e socialÌ). N

el 1923 venne creata 
una Lega del tem

po per fare cam
pagna per un uso più econom

ico del 
tem

po: «Invece di "forse", un calcolo preciso; invece di "in qualsiasi 
m

odo", un piano ben slnltturato: invece di "in qualche m
aniera'·, un 

m
etodo scientifico; invece di "fra qualche tem

po" -
il 25 ottobre alle 

20.35» (quest'ultim
a un'allusione all'assalto al Palazzo d'Inverno). 

La visione produttivista non fu certo esente da critiche: quando nel 
1928 G

astev proclam
ò che era «finito il tem

po in cui si poteva parla-

S S. A
. Smilh. l.a ril·oh

ò
olle rllssa. U" im

pero iII crisi /890-/928. Roma: Carocci. 
2017.pp.277-279 

re della libertà dell'operaio rispetto alla m
acchina e ancor di più ri-

spetto all'im
presa nel suo com

plesso»), i suoi critici all'V
III C

on:-
gresso della K

om
som

ol condannarono questa concezione dci lavora-
tore com

e indistinguibile da quella di H
enry Ford. C

on l'avvio poi 
della pianificazione di Stato l'im

pulso a fare della scienza l'arbitro 
de lle relazioni industriali entrò sem

pre più in contrasto con quella 
vena eroica c volontari sta del bolscevism

o che celebrava la volontà 
rivoluzionaria e l'iniziativa collettiva. A

nche se la "concorrenza so-
cialista" e il "lavoro d'im

peto" non furono all'ordine dci giorno fino 
al varo del Prim

o piano quinquennale (1928-32), già nel 1926 le 
"brigate d'urto" nell'industria m

etallurgica ucraina e nella fabbrica di 
gom

m
a Treugolnik di Leningrado si m

isero all'opera per superare i 
livelli di produzione calcolati scientificam

ente. 
Con l'avvento della N

E
P vennero revocati gli stretti controlli sul la-

voro associati alla m
ilitarizzazione im

posta nel corso della guerra 
civ ile, m

a nello stesso tem
po vennero restaurate le gerarchie m

ana-
geriali all'interno delle aziende statali: i consigli di am

m
inistrazione 

dei s ingoli trust nom
inarono un direttore per ciascuna delle industrie 

che facevano parte del consorzio. anche se nel 1922 quasi i due terzi 
di questi "direttori rossi", com

c erano definiti, erano ex lavoratori; al 
direttore spettava il com

pito di gestire l'azienda in collaborazione 
con la sua cellula di partito e con il com

itato sindacale, i quali dove-
vano sostenerlo nei suoi sforzi per riavviare e aum

entare la produ-
zione, II 

provvedim
ento 

ribadiva 
la 

fiducia 
nell'im

portanza 
di 

quell'esperienza tccnica e m
anageriale sostenuta da Lenin fin dal 

1918, anche se g li operai continuarono a diffidare degli specy: «G
li 

specialisti rossi si com
portano peggio dei vecchi proprietari: non ci 

salutano m
ai quando passano, m

entre il padrone era solito chiacchie-
rare c stringerci la m

ano». La N
EP vide anche la sostanziale rcstau-

razione del potcre del caporcparto. sebbcnc non ai livelli del periodo 
za rista, e i casi di abusi sui lavoratori. richieste di tangenti e favori 

37 



sessuali si m
oltiplicarono rapida"m

ente: nel 1927 i m
inatori di Sachty. 

nel D
onbass. si ribellarono all'ordine di lavorare su turni di dodici 

ore per raggiungere i nuovi obiettivi di produzione. al grido di "Pe-
state i com

unisti c gli specy". N
el corso del Prim

o piano quinquen-
nale il regim

e avrebbe astutam
ente sfruttato il 

risentim
ento degli 

oper ai nei confronti degli specy per rafforzare il sostegno alla "co-
struzione socialista". 
N

el 1918 Lenin aveva proclam
ato che «l'operaio russo deve im

para-
re com

e lavorare», e gli anni V
enti v idero un deciso im

pegno a supe-
rare la bassa produttività riorganizzando il processo lavorativo. 

Il 
basso livello di produttività era peraltro causato da vari fattori tra cui 
la tecnologia prim

itiva, i m
acchinari logori. i bassi livelli di capacità 

t ecniche e la scarsa disciplina degli operai; a volte quest'ultim
a era 

dovuta alla reintroduzione deg li schem
i tradizionali di relazioni in-

dustriali, com
e nel settore del tessile della regione industriale centra-

le, dove si riafTerm
arono i rapporti sim

biotici tra cam
pi e fabbrica e i 

gruppi di lavoro basati sulla fam
iglia o sul villaggio. 

La cam
pagna 

. per aum
entare la produltività del lavoro si basava sulla riduzione del 

cottim
o c l'aum

ento delle quote produttive e, pill a lungo term
ine. 

sull'introd!Jzione di una m
aggiore m

eccanizzazione e. standardizza-
zione; gli specialisti nello studio della ripartizione del tem

po fecero 
il loro ingresso nclle fabbriche e psicofisiologi e igienisti del lavoro 
cercarono di m

isurare e m
igliorare la produttività procapite in un pe-

riodo di tem
po prefissato. Sebbene i risultati fossero assai inferiori 

alle aspettative, nel 1927 la corsa alla razionalizzazione aveva au-
m

entato la produttività m
edia oraria del 10%

 rispetto al 1913; una 
terribile conseguenza fu che il tasso di incidenti sul 

lavoro nelle 
principali industrie schizzò dal 2.6%

 del 
1925 al 44.3%

 del 1927. 
sebbene nello stesso periodo il num

ero delle m
orti fosse dim

inuito. 

Lo preferenza degli specialisti sovietici per l'organizzazione 
del lavoro di tipo taylorista e per i m

elodi im
piegati negli Stati 

U
niti da Ford, nasceva dalla consapevolezza che si Im

itasse 
dei m

ezzi più appropriali per am
algam

are nel sistem
a indu-

striale /1110 m
assa di operai nO

li specializzati di origine conta-
dilla. Fu proprio dopo i decreti del 193/ che l'applicazione del 
tayforism

o aum
entò ancora. talllo che nell 'on/lo sllccessivo si 

ca/co/a che i/ 76 per cento degli operai sovietici lavorasse SI/f-
Io base del collim

o e degli incentivi. Allan M
ankhollse [un tec-

nico illglese venllto in Russia per costruire centrali eleltriche] 
ram

m
enta elle gli ingegneri sovietici ci tenevano a sottolineare 

che l'adozione del sistem
o Ford non im

pediva in U
RSS phe 

«gli operai rim
angano liberi cilladini e non gli oppressi operai 

di D
etroir e degli altri paesi capitalisti>;. U

no dei più ascoltati 
consulenti am

ericani in U
nione Sovietica dal /929 al /93/. 

d
'altronde. fu W

alter Po/akov. W
l ingegnere di origine russa 

che era fuggito negli USA dopo la rivoluzione del 1905 dive-
nendo una delle figure più rappresentative della Taylo/' Society. 
Più che al! 'arretratezza lecnica e professionale. egli altribuiva 
o «di/elli m

anageriali» le principali difficoltà della pianifica-
zione. «il cui' valore e il cui succes.ço risiede nella Sila stessa 
esistenza e nel falla che offre gratifiche. protegge e ric..'om

pen-
sa coloro che apprendono. costituisce 1m

 incentivo psicologico 
sellza eguali». 6 

6 M
. Florcs. L'im

m
agine della Russia sO

l'ietica. L 'O
ccide"'e e /'U

RSS di LeI/iII e 
Stalil/. M

ilano: G
oW

are ed .. 20
17. PO

F ebook 
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L
'uso dello strum

ento radiofonico da parte del regim
e 

fascista 7 

[A m
età degli anni venti] la percezione dell'im

portanza della radio-
fonia avrebbe com

inciato a diffondersi: 
Si pensi -

scriveva ad esem
pio <di G

iornale d'ltalian [il 4 dicem
bre 19261

-
011'0-

lore che pO
frebbe avere lo radio specie per gli abitam

i di piccoli villaggi cile 11011 
pO.UOI/O uSI/fruire /leallche di 

III/ ci/lem
a. Si pe/lsi a qllo/lti Cllori ha""o bOli ula 

rec e"'em
e"'e colm

i cii el/fl/siasm
o perché SOllO slari in grado di oscolrare da/rivo 

lo l'(.lCe cIel D
uce. Tulto queslo sigllifica ulla cosa sola: il sislem

a radiofollico df!l'C 
\'C

llire es/eso /"Opidall/enle, 
illfatli esso contribuiril sC

llsibilm
elllc all'es/elidersi 

della clliluro gel/e/"Ole del popolo. 

A
ll'inizio degli anni Trenta, così, l'Ente italiano per le audizioni ra-

diafoniche 
(E

iar) 
si dava 

nuovi 
obiettivi: 

la 
radio, 

era 
scritto 

nell'A
nnuario del 1929, «deve aspirare a diventare il giornale parlato 

d'Italia, strum
ento potente di propaganda a disposizione del G

over-
nm

). Per il m
om

ento questo obiettivo sarebbe stato raggiunto soprat-
tutto attraverso una «preordinata ed insistente propaganda di italiani-
tà»: 
Kl. 'Italia del'e far .felllire lo S//O parola picna di for=a e di l'olom

à. e far com
pre,,-

dere 01 m
al/do lo polel/:o della sua rilloscila m

orale e m
aleriale: sem

bm
 augurale 

che III/a l'QCC
 giovolle e 111/01'0. com

e qllella clelia Radiofol/io, callli lo gioville::a 
dello nllOl'lI civillà iw

liallll/? 

L'os[3colo alla realizzazione di una tale «propaganda di italianità» 
era però la diffusione degli apparecchi: nel 

1926 c'erano appena 
26.000 abbonati. G

li apparecchi avevano costi troppo alti per poter 
incontrare la nascente dom

anda del m
ercato: il prezzo di una radio 

poteva infatti variare dalle duem
ila alle diecim

ila lire. a fronte di un 

7 A
. Sangiovannì. l.e parole e le figI/re. Siorio dei m

edio in IlCIlia. R
om

a; D
onzelli. 

2012. pp. 182-186 e 204-2
12 

reddito m
edio annuo inferiore alle quattrom

ila lire. [ ... ) 

L
'E

nte R
adio R

urale 
[N

el 1933] l'E
nte Radio Rurale avrebbe .costituito il prim

o tentativo 
consapevole del regim

e di am
pliare il pubblico della radio alle fasce 

non urbane della popolazione, allontanandosi da quei ceti m
edi per i 

qua li, com
e sottolinea giustam

ente M
O

"nteleone, «l'esperienza della 
radio faceva parte de ll'esposizione com

plessiva alle lusinghe della 
m

odem
itim

 e che costituivano anche «il pubblico dei nuovi consum
i. 

in cui si esprim
e[va] la società di m

assa appena agli inizi», oltre che 
la base di m

assa del consenso al regim
e. A

 questo processo di am
-

pliam
ento del pubblico radiofonico non erano estranee le politiche 

sul ruralism
o e contro l'urbanesim

o le cui retoriche assum
evano talo-

ra anche toni patem
alistici e patetici: il «Radiocorriere» sottolineava 

che l'«apparecchio radio» era un «diffusore di civiltà, di m
odernità, 

di vita in ogni luogo solitario m
inacciato di m

orte intellettuale, di 
ris tagno del pensierO» com

e le osterie. E proseguiva: 
com

e il l'etili/m
ore che rinnO

M
 l'O

";l', il diffl/sore radio fonico prol'OC(/ c slim
ola 

colllim
m

m
em

e nllOI'e correnti di 
l'ila, di pensiero: ellllca, islrl/isce, inform

o. in-
gentilisce, fa del belle. È facile im

m
aginare qllale sariJ i" IIn prossim

o (H'I'enire 
l'llalia, ql/ol/do in oglli paesello al/che sperdulo l'i m

ril per II/Ili 
/111 orecchio iII 

ascollo. pel' II/Ili U
IIO

 bocca che parla, 11110 voce che diffollde le lIoti:;e. M
igliaia e 

m
igliaia cIi I/m

ili al'w
m

lori. cile "O
ll hanllo la possibilità econom

ica di acquislare 
/11/ appC/recchio radio. 11011 sC/ranllO

 pilÌ esclusi ingiustam
ellte dalle a

u
d

dOlli. co-
nte pareflfi pO \"l'ri m

e,fs; o/la porta. 

U
no degli scopi istituzionali dell'Ente era l'<<elevazione m

orale e cul-
turale delle popolazio ni rurali», un obiettivo che veniva concepito in 
chiave totalitaria 

[ ... ] Per raggiungere questi scopi l'Ente avrebbe 
dovuto anche occuparsi della «vendita degli apparecchi radiorice-
venti e delle loro parti per le scuole e gli altri luoghi pubblici dei 
C

om
uni e delle frazioni rurali dei C

om
uni». 

L'Ente Radio R
urale realizzava due tipi di program

m
i: quelli per i 
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contadini, a cui era espressam
ente rivolta la rubrica L'ora dell'agri-

coltore. m
andata in onda la dom

enica alle 10.30. e quelli per le sco-
laresche, trasm

essi alle 10.30 del lunedì, del m
ercoledì e del sabato. 

Il program
m

a inaugurale delle trasm
issioni scolastiche era iniziato il 

IO
 m

arzo 1934 con un radio dram
m

a intitolato /I D
uce e i bim

bi: 
PlII/cilllli ,çpar,fi per m

ille e m
ille borghi d'Italia l'vi non siete più soli. Q

llesta m
iti 

l'oce, che SllpC1'lI ,fiCII/'Om
ente COli rapidità fllim

illea gli sfNI:i, si "I/il'à a quelle llei 
l'ost''; m

aestri. e l,i rechern gioconde m
usiclle, insegnam

enti dil'erlel/li, scene (Ii 
leatro. rappresellw

:iolli evidenli (Iella l'ita e del 101'01'0. Vi farà partecifNI/'e af/e 
cerim

onie ,folel/ni che ,ti svolgono nelle lIo.flre ba.filiclle e I/ef/e IIostre pia::e. 

U
na radio per il popolo 

Q
ualche anno dopo, nel 1937, finalm

ente, sarebbe nato il prim
o ap-

parecchio popolare italiano, il R
adiobalilla, il cui «bel nom

e augura-
le, espressivo c descrittivo -

sottolineava con enfasi il "R
adiocorrie-

re" -
va inteso nel senso che si tratta di un apparecchio per il popolo, 

di costo m
odesto, costruito essenzia lm

ente per dare il m
odo a tutte le 

classi lavoratrici dclla città o della cam
pagna di acquistare una ra-

dio». In realtà. sin dal 1933 era in atto un sordo conllino fra gli indu-
striali e lo Stato per la costruzione di una radio popolare: il m

anife-
sto per la R

adiorul'lIle fissava il prezzo al pubblico a 400 lire m
a, 

alla Fiera della Radio, gli apparecchi «popolari» avevano prezzi che 
oscillavano tra le 600 e le 1300 lire. Sarebbe stata «La Stam

pa)) a 
dim

ostrare, attravcrso un'insistente cam
pagna stam

pa intitolata D
ia-

m
o lilla

 radio al popolo ilaliano, che era possibile costruire un appa-
recchio popolare lim

itando i costi: «l'industria italiana -
scriveva -

concepisce ancora la radio com
e un giocattolo di lusso. È un errore 

im
perdonabile)), [ .. ,J R

im
ane il dubbio se la m

iopia degli industriali 
derivasse dal non aver com

preso la potenziale estensione del m
erca-

to radiofonic o: in un prom
em

oria sulla costruzione delle radio popo-
lari. ad esem

pio, essi notavano che la sem
plicità delle Vofksem

p(an-
ge,. [gli apparecchi radio popolari prodotti in G

erm
ania. dalla linea 

spartanaj non avrebbe avuto successo in Italia «per i gusti più raffi-
nati dci pubblic Q)). parole che suonano quasi com

e una giustificazio-
ne delle proprie politiche industriali. In quegli stessi anni. invece, 
«La Stam

pa)) m
ostrava con i propri articoli l'esistenza di un am

pio 
pubblico potenziale, Esso in realtà sem

brava em
ergere anche dalle 

lettere che i contadini inviavano alla rivista «R
adio R

urale)): 
E bello aI'el' pen.fOlo anche a; CO/ll'UI;lIi, -

scri,'e ad esem
pio Im

o -
la /'adio afare 

la //I1I.fica ci fa selllire che sm
m

o "110 parle 11I1I'altro che trascurabile del/a 1';10 
della Ifa:io"e. 

E un altro: 
A

scollo COli interesse le IIOli:ie politiche e ,ficcom
e 110

1/ lego i giornali aspello lora 
del agricoltore pel' sapere lo polilletl che gli ag";collol'i del'ono sapere. Le 1I0li:ie 
politiche m

i interessano allche perché 1I0
i iII cam

pagna leg;am
o poco e s; capisce 

più belle a selllide dire le cose e poi è IOntO bello a sem
ire che è proprio 11/10 che 

parla di fom
al/o e fNlre (//Iclle pilÌ l'ero ci,e legere slli giol'lla/i. 

La funzione della costruzione di un pubblico nazionale -
im

plicita in 
questi m

cssaggi e sostenuta esplicitam
ente dal giornale torinese -

era 
assolta in 

larga parte dalla m
usica, che continuava a occupare la 

m
aggior parte delle ore di trasm

issione, coinvolgendo con la sua 
azione socializzante anche coloro che aderivano com

pletam
ente a 

una visio ne gerarchica e funzionale della società. com
e quel rurale 

che sentenz iava «la politica a M
ussolini, la vanga a noi. e la m

usica 
quando si può», Colpisce la capacità di quei com

m
enti di individuare 

inconsapevolm
ente alcune caratteristiche tipiche del m

essaggio ra-
dio fonico. com

e la prossim
ità e la partecipazione: sono le stesse ca-

ratteristiche su cui faceva leva l'ispettore centrale per' la radiofonia 
scolastica quando diccva ai bam

bini: 

Se parla il D
llce m

ediante 'o Rm
lio, lo ascoltate col CIIOl'e iII II/m

ilito, com
e se l'; 

fosse presellle. E l'i è infafli presellle, raga::/, se COli la .flUI parola giunge (l l'oi il 
.fIIO

 pell.fiero ed il Sila com
w

"lnm
enIO. La radio i! quindi anche 11/1 aereo, invisibile 

m
a rea/i.ulm

o villcolo che lega sem
pre più slreflam

ellle la .fCl/ola alla Vita (leI/a 
N

a:iolle: fa cile la sCllo/a ne l'il'O gli el'enti e nOli li sappia solo per sentilO
 dire. 40 



Si stava insom
m

a diffondendo nella m
entalità collettiva l'idea che 

anche sem
plicem

ente ascoltando il racconto di un evento attraverso 
la radio. esso ve niva vissuto nel m

om
ento stesso in cui accadeva. 

N
asce il radiogiornalism

o 
Q

uesto processo culturale sarebbe stato ravorito anche 
ne del giornalism

o radioronieo che avrebbe ben presto sm
esso di 

sere la sem
plice lettura di un bollettino, ronna con la quale era nato 

nel 1929 con il nom
e di 

[ ... ] D
apprim

a letto da voci 
rem

m
inili, in seguito il notiziario avrebbe prererito quelle m

aschili e 
si sarebbe arricchito del 

diretto», ovvero. sem
pre 

per usare le parole del suo direttore Pio C
asali. una «descrizione viva, 

palpitante degli avvenim
enti nel m

om
e nto stesso in cui questi si 

com
piono». Diventato nel 1930 G

iom
ale Radio, si sarebbe dotato di 

una struttura più com
plessa che gli avrebbe perm

esso di m
andare in 

onda tre edizioni quotidiane, differenziate per il N
ord e per il Sud, 

[ ... ) E a questo punto che, secondo M
onteleone, il G

iornale Radio 
com

inciò «a scandire il tem
po quotidiano di tutti gli italiani» svol-

gendo «una concreta runzione di pedagogia nazionale) nel solco del-
la rafforzata attenzione che il nuovo m

inistero per la Stam
pa e la 

P ropaganda riservava alla costruzione di un'opinione pubblica 
zionale. [ ... ] 
Ed è proprio com

prendendo la rorza di una realtà riorganizzata per 
l'ascolto che il giornale radio sarebbe riuscito a diventare qualcosa 
di diverso da un anodino bollettino di notizie: (da Radio -

scriveva 
l'A

nnuario Eiar del 1938 -
[è una] rorm

a m
odernissim

a di com
uni-

cazione degli avvenim
enti nel corso del loro svolgim

ento» il cui 
«segreto ... sta tutto nella passione con cui l'avvenim

ento è sentito». 
[ .. ,] C

osì. ravorendo «nel m
odo più spregiudicato tutto ciò che ha a 

che vedere con la diffusione e la com
unanza»

, la radio contribuiva 
ad am

plificare la percezione di vivere il proprio (presente dram
m

ati-

co» com
e m

assa: non è un caso che la radiocronaca diventi un vola-
no per l'afferm

azione degli sport -
appunto -

di m
assa com

e il 
cio. Si pensi ad esem

pio al 14 novem
bre 1934. il giorno della partita 

Italia-Inghilterra che decretò la definitiva consacrazione di N
icolò 

C
arosio com

e il più im
portante cronista sportivo della sua epoca: 

NO
li è e.f(Igera/o afferm

are che oggi. alle 15, /lilla Rom
a era alla radio -

scrive un 
cronista. -

C
hi m

'e
l'a

 lo forlllna di possedere /111 appllrecchio era com
()(Jam

enle 
seduro in ca,fa sI/a; chi 1/011 era così /orllU

,a/o 11011 ha aVI//o difficol/à a /rDl'ore 1/11 
al/oparlam

e che sO
lldi.ifaces.re. fa SI/a avida 

di 1I01i:ie. J IIego;i di apparecchi 
radio al'el'OIlO m

e.u
o

 m
lrllerosi afloparfallti figli il/gressi, im

orl/o ai ql/ali lafoffa 
s'era raccol/a ad a.fcol/are. 

In quei capannelli davanti agli altoparlanti c'era una singolare 
glianza con l'organizzazione politica delle m

asse di quegli stessi an-
ni. così com

e ne lla capacità di C
arosio di «rar vedere» 

l'evento c'era 
un m

odello per le radiocronache degli eventi politici: 
chi 110 ascol/aro que.fle l/'asm

issioni -
scriverà Enrico R

occa riferendosi ai discorsi 
di M

ussol;ni -
sa che IIeSSI/II resocoll/o di giornale saprebbe rel/der m

eglio di II/Ia 
m

diaeronaca l'e l'eli/O
 e il clim

a dell'el'enlo, lo parola e il
/alla della parola che. 

specialm
ell/e Ilei lapidarii discorsi del f)/lce, lia lino capi/aIe im

pona//;o. Se poi 
ricorre/'lm

lO
 al giom

ale sarò m
agari per illfegm

re III/a/rase som
m

ersa da 1111 ap-
plal/so: percile il sellso ineffabile del m

om
elllo visSII/o ci è già Sia/O

 com
ullicala 

dall'alldi:;U
lle m

eglio che (lo qua/lI1/que lelfura, /I m
icrofono è 

11/1 orecchio p
ril'j. 

legim
o che pende, qllasi affa leI/era. dalle labbra dell'ora/ore 1I0n penlelldollc /Ili 

1111 accell/O
 Ile /11m parola e che. fo

rnilo (ii vari padiglioni aI/ricolori, m
ccoglie 

IIIftc le ja.fi aCl/stiche dell'avvenim
en/o insiem

e al/o porola del radiOC/'O
llista. la 

q/lale nOli solo l'ielle a dare el'iden;a a ciò che si vede, m
a cosfituisce, nella sila 

q/lalità di COlllm
el/to islall/alleo, q/lalco.m

 com
e il brogliaccio della storia, 

La radio era usata in m
odo sem

pre piil consapevole, per trasform
are 

gli avvenim
enti politici in veri e propri ((eventi rnediali» grazie a 

un'inform
azione controllata e coordinata con gli altri m

ezzi di co-
m

unicazione di m
assa e con le rorm

e della m
obilitazione popolare 

che il regim
e aveva a disposizione. 

4
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La R
adio Svizzcra italiana e la «difcsa spiritualc»8 

D
al.sen'izio pubblico alla 

spirituale» 
Il servizio pubblico radiofonico nacque con l'obiettivo di coprire il 
territorio nazionale alla stessa stregua dell'elettricità o dell'acqua po_ 
tabile, m

a con program
m

i d'infonnazionc, di elevato spessore cultu-
rale e di intrattenim

ento. In principio. il triplice scopo fu quello di 
info nnare. educare e divertire il pubblico. Inoltre. da parte della SS

R
 

vi fu la volontà d'indipendenza dai poteri politici, religiosi e econo-
m

ici. in riferim
ento al paradigm

a istituzionale della BBC: «II servi-
zio pubblico radiofonico non era statale; m

a era lo Stato ad aiutare e 
a garantire la sua indipendenza dalle forze econom

iche, religiose o 
dallo Stato steSSQ». M

a ben presto il Consiglio federale lim
iterà la 

libertà del servizio pubblico radiofonico. D
alla m

età degli anni Tren-
ta, nel particolare clim

a di «difesa spirituale» del paese, la RSI di-
ventò infatti un im

portante m
ezzo di propagazione dei valori svizzeri. 

Secondo il M
essaggio del Consiglio federale per conservare e far 

conoscere il patrim
onio spirifuale della C

onfederazione. del 9 di-
cem

bre 1938. la radio fu uno strum
ento decisivo per rafforzare la 

coesione nazionale di fronte alle pressioni esterne. 
Sfogliando il Radioprogram

m
a. si può constatare com

e gli aspetti 
essenziali de lla vita nazionale fossero a turno evocati al m

icrofono: 
sebbene le t rasm

issioni m
usicali restassero preponderanti, ogni citta-

dino poteva trovare program
m

i a lui destinati. Bisogna quindi arren-
dersi all'evidenza: se il C

onsig lio federale ncl suo M
essaggio consi-

derava la radio com
e il canale principale della «difesa spirituale». le 

istanze della SSR
 accolsero e applicarono liberam

ente ben prim
a 

della guerra gli orientam
enti ideologici che il potere politico aveva 

, M
. Piattini. La Radio Svi::era italialla quale inl'l!fl:io/le polifica. sociale e C

lllfll-

rale (/930·1948) in: T
. M

lillsli (a cura di), Voce e specchio. Storia della l't1diote/e-
visiol/c svi==era di lil/glill italiana, Locarno: D

adò ed., 2009, pp. 47-50 

definito com
e essenziali alla salvaguardia dci Paese. Tre giorni pri-

m
a dello scoppio del connitto il G

overno federale decise di sospen-
dere la C

oncessione alla SSR
. La radio fu sottoposta direttam

ente al 
D

ipartim
ento delle postc c delle ferrovie e all'esercito. 

N
egli anni del seco ndo conflitto m

ondiale. i program
m

i radiofonici 
non so ltanto accentuarono la consapevolezza di un'appartenenza na-
zionale. m

a diventarono credibili alle orecchie di m
olti ascoltatori 

cla ndestini di lingua italiana. così da sottrarli all'influenza delle radio 
fasciste. 11 fatto che la RS

I costituisse la prim
a radio dem

ocratica in 
una terra di lingua e cultura italiana avrebbe potuto creare, special-
m

ente durante la guerra. seri grattacapi. Sottoposti alla censura pre-
ventiva e non avendo praticam

ente m
ai il benché m

inim
o problem

a 
con essa. i collaboratori di R

adio M
onte Ceneri dovevano attenersi 

a ll'esposizione prudentc e im
parziale degli avvenim

enti di guerra: 
C

iononostante, per i loro num
erosi ascoltatori italiani, som

m
ersi dal-

Ia propaganda nazi-fascista, queste sem
plici infonnazioni avevano 

valore di speranza, in particolare quando riferivano delle sconfitte 
della W

ehnnacht. 
Se ciò si verificò fu anche per m

erito dei vari collaboratori. i quali. 
pur rispettando apparentem

ente la neutralità politica al m
icrofono. 

riuscirono a far passare m
essaggi dem

ocratici [ ... ]. 
Il 

settim
anale 

Radioprogram
m

a 
descrisse 

in 
m

odo 
eloquente 

l'aum
ento dei succinti Bollerrini deIl'A

TS: (L
a radio nostra ci infor-

m
a quattro volte al giorno di quel che avviene: la prudente, oggettiva 

e neutrale A
genzia telegrafica svizzera riceve per noi notizie da tutte 

le parti del m
ondo. le filtra. le depura, le chiarifica. le sterilizza. le 

disti lla. finché ottiene. per nostro uso e consum
o. una quintessenza. 

che è tutto quanto si può chieder di m
eglio nel cam

po delle cose 
prudenti, oggettive e neutrali». La RSI delegava per contratto l'in-
form

azione all'agenzia senza alcuna possibilità d'intervento. Il N
oli-

ziario, diffuso quattro volte al giorno a partire dal 26 agosto 1939 e 
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seguito 
nell'edizione 

m
eridiana 

da 
un 

bollettino 
m

eteorologico 
dell'O

sservatorio ticinesc. veniva preparato dagli studi dell'A
 TS a 

B
em

a nelle tre lingue nazionali e poi destinato alle diverse stazioni 
elvetiche. La sua durata era di circa IO

 m
inuti. B

enché fosse letto 
con un tono che oggi può sem

brare m
onocorde da un im

piegato della 
stessa agenzia, il Dol/ellino deW

A
TS ebbe durante il conflitto un ca-

rattere ufficiale, credibile e autorevole. A
lle 12.30. durante il pranzo. 

in ogni casa svizzera si doveva rispettare il silenzio: tutti ascoltavano 
il NO

liziario dell'ATS. 

V
ita e censura m

ilitare 
A

llo scoppio dci secondo conniuo m
ondiale. la principale novità dci 

palinsesto di Radio M
onte C

eneri riguardava l'appuntam
ento con la 

vita m
ilitare' (della durata di circa m

ezz'ora). G
ià dal m

ese di no-
vem

bre il program
m

a si sdoppiò: da un lato v'cra la trasm
issione per 

la truppa intitolata D
al Fronte interno; dall'altro lato si distingueva 

Posla da cam
po. l'em

issione per la popolazione civile. Si trattava, in 
prim

o luogo, di tenere alto il m
orale della truppa; in secondo luogo, 

di m
antenere la fiducia de lla popolazione nell'esercito; infine di fa-

vorire il loro contatto reciproco attraverso la radio. [ ... ] 
La Sezione R

adio della D
ivisione Stam

pa e R
adio non era unica-

m
ente responsabile del contenuto delle trasm

issioni dalla truppa alla 
popolazione. m

a si occupava pure della censura -m
ilitare e civile ri-

guardante il servizio d'inform
azioni radiofonichc. Il decreto del C

on-
siglio federale dell'8 settem

bre 1939 prevedeva che non si facesse 
alcuna distinzione tra controllo m

ilitare e controllo politico [ ... ). 
La censura preventiva veniva applicata quando sorgeva il dubbio che 
J?otesse essere m

essa in discussione la posizione neutrale del Paese. 
E possibile che in questa casistica rientrasse pure la conferenza del 
21 febbraio 1940 sulla situazione internazionale pronunciata dall'al-
\ora C

onsigliere di Stato socialista G
uglielm

o C
anevascini. L'inter-

vento, dapprim
a censurato e poi ritoccato, fu diffuso, il 25 febbraio, 

solo in seguito alla sua trasform
azione in una norm

ale trasm
issione 

dal titolo La posizione degli StaI; neU
lrali. 

N
on fu la sola occasione in cui un testo, che C

anevascini doveva 
leggere ai m

icrofo ni, venne osservato con diffidenza e in parte cen-
surato. A

ncor prim
a dell'inaugurazione ufficiale, non solo da parte 

italiana si guardò con sospeno a lla nascita della radioronia della 
Svizzera italiana. com

e si può evincere da una lettera indirizzata dal 
m

inist ro svizzero a Rom
a G

eorges W
agnière al capo del D

ipartim
en-

to politico G
iuseppe M

otta: 

A
lcuni am

ici licil/esi ci haI/no illform
alo della stazione radio che 

dovrebbe essere installata prossim
am

ente, salvo errori. sul M
onte 

Ceneri. Sem
brerebbe. secondo 1111 inform

alore solilllm
ellle affidabi-

l e. che il signor C
anevascini. che pare ahbia un peso in questa im

-
presa. conIi di IItilizzarla a [m

i di propaganda al servizio dei suoi 
am

ici am
i[ascisli illllialli {. .. } Capirele allche voi che ne 

SO
/IO

 

preoccupato. in ragione delle nostre relazioni in/ernazionali 
CO

li 

I·'talia. 

A
 conferm

a di questa diffidenza lo storico M
auro C

erutti riferisce di 
un episodio analogo capitato ncl 1934. \I direttore della RSI V

itali 
propose ai C

onsiglieri di Stato ticinesi di esporre a turno ai m
icrofo-

ni della radio le loro concezioni in fatto di dem
ocrazia. Pare, tuttavia. 

che l'am
m

inistratore delegato della SSR
 non approvasse alcuni passi 

dci testo del leader del PST. perché avrebbero potuto com
prom

ettere 
i buoni rapporti con l'Italia. A

lla sua richiesta di m
odificarli, C

ane-
vascini inoltrò ricorso al capo del D

ipartim
ento delle poste e delle 

fe rrovie Pilet-G
olaz (da cui dipendeva la SSR

). Il C
onsigliere fede-

rale rom
ando, che non sapeva a sufficienza l'italiano. chiese allora 

l'aiuto di M
otta, il quale approvò le censure del «revisore». A

 Pilet-
G

olaz non restò dunque che respingere il ricorso e im
pedire la diffu-

sione del discorso nella form
a originale. 
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T
aylorism

o e cam
pi di sterm

inio nazisti 9 

Se la ghigliottina segna il prim
o passo verso la serializzazione delle 

pratiche di m
essa a m

orte. A
uschw

itz ne costituisce l'epilogo indu-
striale, nell'età del capitalism

o fordista. 
M

a la transizione è lunga. Tra la lam
a m

eccanica usata per le esecu-
zioni capitali dopo il 1789 e lo stenninio indUSl'rializzato di m

ilioni 
di esseri um

ani si situano varie fasi intennedie. La più im
portante, 

durante la seconda m
eta dell'O

ttocento. fu probabilm
ente la raziona-

lizzazionc dci m
attatoi. Prim

a situati nel cuore delle citta. essi ne 
erano ora a llontanati (com

e i cim
iteri) in base alle prescrizioni di una 

politica igienista tesa al risanam
ento dci centri urbani. O

ltre ad esse-
re spostati verso la periferia i m

altato; vennero anche concentrati e 
quindi drasticam

ente ridotti nel num
ero com

plessivo. Scom
parivano 

dal paesaggio urbano e. nello stesso tem
po. sopprim

evano tutta la 
dim

ensione festiva e sacrificale che aveva fino a quel m
om

ento ac-
com

pagnato la m
acellazione. Sintom

o rivelatore di una nuova sensi-
bilità e di un'intolleranza crescente nei confronti delle m

anifestazioni 
esteriori della violenza. il m

attatoio illustra il m
utam

ento antropolo-
gico descritto da A

lain Corbin com
e passaggio dalle «pulsioni dioni-

del 
m

assacro tradizionale alle «carneficine 
pastorizzate» 

dell'età m
oderna. II trasferim

ento dei m
attatoi fuori dal centro delle 

città coincideva con la loro razionalizzazione; essi com
inciavano a 

funzionare com
e vere e proprie fabbriche. È il caso dei m

attatoi della 
V

illette, a Parigi, progettati da H
aussm

ann e inaugurati nel 1867. È 
soprattutto il caso dei nuovi m

anatoi di C
hicago, che conosceranno 

in qualche decennio uno sviluppo im
pressionante. Le bestie vi erano 

orm
ai abbattute in ser ie, in base a procedim

enti strettam
ente raziona-

9· E
. T

raverso. La \'ivlcn:O
lU

dS
fa. U

I/ll gcn(!aolvg;o. B
ologna: II M

ulino. 2002. pp. 
44-54 

lizzati: concentram
ento nelle stalle, am

m
azzam

ento, svisceram
enlo, 

recupero e trattam
ento dei resti. N

oélie V
ialles ha sintetizzato le ca-

ratteristiche fondam
entali de lla m

acel1azione industriale: m
assiccia e 

anonim
a, tecnica 

e, 
per quanto 

possibile, 
indolore, 

invisibile e, 
idealm

ente. « inesistente. com
e se non avesse luogo». La definizione 

stessa di m
attato io -

innovazione sem
antica di quel periodo -

tende-
va a esorcizzare ogni im

m
agine di violenza: parlare di m

attatoio 
pe rm

etteva di non ricorrere a tennini com
e 

o 
N

e La giungla. un rom
anzo naturalista contem

poraneo del fam
oso 

sagg io w
eberiano sull'etica protestante, lo scrittore am

ericano U
pton 

Sinclair descriveva i m
attatoi di C

hicago com
e «il G

ran M
acellaio: 

l'incarnazione dello spirito del capitalism
O

). N
ella sua 

Theory 0/ 
Film

. Siegfried K
racaucr aveva colto un'analogia fra i m

atlatoi e i 
cam

pi nazisti sottolineando. attraverso un confronto tra i docum
enta-

ri su quei cam
pi e il film

 Le sang des bèles di G
eorges Franju, il ca-

rattere m
et9dico dci dispositivi di am

m
azzam

ento e l'organizzazione 
geom

etrica dello spazio che regnava nei due luoghi. In fondo, scri-
veva K

racauer. i Lagcr nazisti erano m
attatoi in cui individui declas-

s ati dal genere um
ano erano uccisi com

e anim
ali. A

 sua volta, lo sto-
rico H

enry Friedlander ha m
esso l'accento su quest'affinità definendo 

i cam
pi di stenninio nazisti dei «m

acelli per esseri 
N

on sappiam
o se H

itler avesse in m
ente i m

altatoi quando decise la 
«soluzione 

m
a 

certo 
gli 

architetti 
e 

gli 
ingegneri 

dell'im
presa Topf di Erfurt che hanno progettato l'installazione e la 

m
essa in funzione dci forni crem

atori di A
uschw

itz ci hanno dovuto 
pensa re. I cam

pi funzionavano com
e fabbriche di m

orte, sottratte 
allo sguardo della popolazione civile, in cui la produzione in serie di 
m

erci era sostituita dalla produzione e dall'elim
inazione industriale 

di cadaveri. Seguendo i principi tayloristi. il sistem
a di m

essa a m
or-

te era segm
entato in varie tappe -

concentram
ento. deportazione. 

spo liazione dei beni delle vittim
e. recupero di alcune parti dei loro 
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corpi, gassificazione e crem
azione dei cadaveri -

allo scopo di au-
m

entarne il rendim
ento. I responsabili dei cam

pi di stem
linio non 

avevano dci resto nessuna difficoltà a riconoscem
e la struttura tipi-

cam
ente industriale. U

n m
edico SS di A

uschw
itz ne aveva dato una 

definizione esatta: «la catena». Interrogato da C
laude Lanzm

ann. l'ex 
SS Franz Suchom

el afferm
ava che (Treblinka era la m

orte alla cate-
na di m

ontaggio; certo prim
itiva. m

a funzionava bene)). 
A

uschw
itz presenta quindi, in virtù dci suoi procedim

enti industriali 
di m

essa a m
orte, alcune affinità essenziali con la fabbrica, com

e 
indicano in m

odo evidente la sua architettura, con le cim
iniere e le 

baracche allineate in colonne sim
m

etriche, e la sua ubicazione, al 
centro di una zona industriale e nei pressi di un im

portante nodo fer-
roviario. Produzione e sterm

inio si com
penetravano, com

e se il m
as-

sacro (le cam
ere a gas di B

irkcnau) non fosse altro che una form
a 

particolare di produzione, esattam
ente com

e la fabbricazione di pro-
dotti sintetici per la quale era stato creato il cam

po di A
uschw

itz III 
(B

una-M
onow

itz). AI m
attino, quando i convogli arrivavano e depo-

sitavano il loro carico di ebrei deportati, i m
edici SS procedevano 

a lla selezione; dopo aver escluso gli elem
enti adatti al lavoro, i de-

portati erano spogliati dci beni e inviati alle cam
ere a gas; la sera, 

erano già sta ti crem
ati; gli abili, insiem

e alle valigie e agli oggetti 
preziosi. erano sm

istati e im
m

agazzinati. com
e pure alcune parti dei 

corpi, dai capelli ai denti d'oro. Filip M
U

ller, uno dei m
em

bri dci 
Sonde,-kom

m
ando di A

uschw
itz, ha lasciato una descrizione precisa, 

nelle proprie m
em

orie. del funzionam
ento di un crem

atorio di A
u-

schw
itz: 

La lunga sala. che m
isurava forse cenlosessanta m

e/l'i quad,.ati, 
era invasa da una nube dì film

o e di vapore che prendeva alla 
gola. D

I/e grandi com
plessi di forni l'ef/c1I1golari. 

ciascllno 
provvisto di qual/ro cam

ere di com
bustione. si erigevano al 

centro del locale. Tra i forni erano insfallali ,. genera/ori nei 

quali il flloco era acceso e alim
entalo. Per la com

bustione si 
IIsm

/a del coke Irasportato con carriole. Le m
asse di flloco si 

incanalavano lungo due condolfi sollel'nm
ei che collegm

/ano i 
forni alle gigall/esche cim

iniere. La fornace e lo violenza delle 
fiam

m
e erano /ali che tlll/O

 rum
oreggiava e sem

brava trem
ore. 

Alcl/ni detenI/Ii coperti di jitliggine e grondanli di sudore dOl'e-
vano gl'altare uno dci forni per fàrne uscire una sostanza in-
candescenle e biancastra, lo quale ,<;; ero agglom

era/a in slrisce 
che si incrostclVlI/JO S

I/I pavim
en/o di cem

ento. sollo lo griglia 
del forno. N

on appena qlles/o m
ossa si era un po' raffredda/a. 

prendevo IIn colore grigiastro. Era fa cenere di 1I0m
ini ancora 

iII l'ila qllalche ora prim
a. i quali avevano lasciato questo mOIl-

do dopo IIn m
artirio atroce senza che nessuno si preoccupasse 

di loro. M
entre veniva sgom

berata la cenere da un com
plesso 

di forni, bisognava azionare i ventilatori sul com
plesso vicino e 

si facevano i preparativi per 1111 nuovo arrivo. U
n num

ero ab-
bas/onzo grande di cadaveri ricopriva già il pavim

ento di ce-
m

en/o. lull'inlorno. 

C
om

e in una fabbrica, la ripartizione delle funzioni si com
binava 

con una razionalizzazione dci 
tem

po. U
na squadra disponeva di 

qualche m
inuto -

la durata variava secondo la potenza dei forni -
per 

crem
are i cadaveri, sotto la sorveglianza di un altro m

em
bro del 

Sonderkom
m

ando. che potrem
m

o definire 
il quale 

«vigilava affinché i tem
pi assegnati venissero rispettati». «M

entre i 
corpi si carbonizzavano -

aggiunge M
U

ller -preparavam
o l'infam

ata 
successiva». A

 m
età tra le fotografie di M

en al W
ork di Lew

is H
ine 

e l'biferno di H
ieronym

us B
osch, questa istantanea di A

uschw
itz de-

scrive un procedim
ento che era costato vari m

esi di studi e collaudi 
a lle SS c ai tecnici dell'im

presa Topr. 
Se la logica dci cam

pi di sterm
inio non era ovviam

ente quella di 
un'azienda -

non vi si producevano m
erci m

a cadaveri -
il loro fun-45 



zionam
enlO

 adottava la struttura e i m
etodi della fabbrica. N

ei cam
pi 

di sterm
inio. ha scritto G

Gnther A
nders. avveniva «la trasform

azione 
degli uom

ini in m
ateria prim

a». Il m
assacro industri_aie, aggiungeva, 

non si svolgeva com
e una cam

c ficina nel senso tradizionale del ter-
m

ine m
a piuttosto com

e una «produzione di cadaverj»). V
ale la pena. 

da questo punto di vista, riprendere l'analogia già evocata con il tay-
lorism

o. di cui il cam
po di A

uschw
itz era in fondo. al contem

po. una 
variante 

e 
una 

deform
azione. 

A
lcuni 

princìpi 
costitutivi 

de ll' «organizzazione scientifica del lavoro)) teorizzati da Fredrick W
. 

. T
aylor -

la sottom
issione totale dei lavoratori alla direzione. la sepa-

razione rigorosa tra ideazione ed esecuzione, la squalificazione e la 
gerarchizzazione della forza lavoro, la 

della produ-
zione in una serie di operazioni di cui la sola direzione possiede il 
controllo -

vi erano applicati. Se una delle condizioni storiche del 
capitalism

o m
oderno è la separazione del lavoratore dai m

ezzi di 
produzione. il taylorism

o è andato oltre, dissociando l'operaio dal 
controllo del processo lavorativo, e aprendo così la strada alla pro-
duzione ser iale del sistem

a fordista. N
ell'industria am

ericana, il cui 
esem

pio sarà largam
ente seguito in Europa dopo la prim

a guerra 
m

ondiale, 
ciò si tradusse 

nel 
passaggio dall'operaio di 

m
estiere 

all'«opcraio-m
assa», non qualificato c sem

pre sostituibile. L'ideale di 
Taylor era un operaio decerebrato. privo di ogni autonom

ia intellet-
tuale e 

capace soltanto di 
com

piere 
m

eccanicam
ente 

operazioni 
standardizzate: per riprendere la sua definizione. un «gorilla am

m
ae-

strato». In altre parole. un essere disum
anizzato. alienato, un autom

a 
program

m
at o. In A

m
erican;sm

o e fordism
o. G

ram
sci definiva l'ope-

raio della fabbrica taylorista un individuo nel quale «il legam
e psico-

fisico». che aveva da sem
pre presieduto all'esercizio di un m

estiere e 
che richiedeva «una certa partecipazione attiva dell'intelligenza. del-
la fantasia e dell'iniziativa», era stato spezzato. O

ra. la concezione 
delle «squadre speciali)) (Sonderkom

m
ando) dei cam

pi di sterm
inio. 

com
poste da deportati (soprattutto ebrei) incaricati di eseguire le 

funzioni legate al processo di m
essa a m

orte (spoliazione delle vitti-
m

e, organizzazione delle file all'ingresso delle cam
ere a gas. estra-

zione dci cadaveri. recupero dei denti d'oro e dei capelli, s m
istam

en-
to degli abiti e delle scarpe. trasporto dei corpi nei crem

atori. crem
a-

zione, dispersione delle ceneri), im
plicava necessariam

ente un'alie-
nazione totale del lavoro idealm

ente contenuta nel paradigm
a taylo-

rista. di cui costituiva in un certo senso il trionfo sinistro e caricatu-
rale. Prim

o Levi vedeva nci Sonderkom
m

em
do «il delitto più dem

o-
niaco del nazionalsocialism

o)): il tentativo di «spostare su altri. e 
precisam

ente sulle vittim
e. il peso della colpa, talché. a loro sollievo. 

non r im
anesse ncppure la consapevolezza di essere innocenti)). C

erto 
T

aylor non avrebbe m
ai im

m
aginato un tale «abisso di m

alvagità). 
m

a gli ideatori delle cam
ere a gas e dei forni crem

atori non ignora-
vano affatto i m

oderni principi dell'organizzazione del lavoro c della 
produzione industriale. C

iò non significa affatto che l'assassinio sia 
inerente al sistem

a industriale, m
a indica com

e nel capitalism
o indu-

striale sia presente lIna prem
essa tecnica essenziale della violenza 

nazista. 
Per un'ironia della storia, le teorie di Taylor, che aveva concepito lo 
scientific .m

anagem
ent com

e un m
odo per aum

entare la produttività 
del lavoro industriale superandone la vecchia organizzazione m

ilita-
re. trovavano la loro applicazione in un sistem

a totalitario. al servi-
zio di una finalità non produttiva m

a sterm
inatrice. Taylor e l'anti-

sem
ita H

enry Ford -
la traduzione tedesca del suo Intem

at;onlll Jew
 

fu un bcst-seller nella G
erm

ania hitleriana dove contò alm
eno trenta-

sette ristam
pe -

andavano incontro sia alla volontà di dom
inio del 

n azism
o (l'anim

alizzazione dell'operaio) sia alla sua aspirazione 
«com

unitaria)) (l'unità tra il capitale e il lavoro). L ·anim
aliv..azione 

dell'operaio riguardava ora gli U
nterm

enschen. l'unità fra il capitale 
e il lavoro fondava la Vo/ksgem

einschafi ariana. In questo senso. i 

46 



m
em

bri delle «squadre speciali» non incarnavano affatto la figura 
del lavoratore idealizzata dalla W

eltanschm
nm

g nazista m
a soltanto 

la sua dim
ensione distruttrice. D

estinati a m
orire com

e gli altri de-
portati, essi im

personavano una figura nuova nata nei Lager, figura 
che Jean A

m
éry aveva chiam

ato «l'uom
o disum

anizzatO
). Il lavoro. 

al contrario. era esaltato dal nazism
o com

e un'attività creatrice. spiri-
tuale. illustrata dal «m

ilite del lavoro» di Ernst Jiinger e dai W
erk-

soldaten dci pittore Ferdinand Staeger. Il lavoratore tedesco aveva la 
m

issione di edificare il Reich m
illenario, doveva quindi prefigurare 

l'(<uom
o nuovO

). II lavoro. concepito com
e attività estetica e creatri-

ce al tem
po stesso, com

e atto «redentore» -
opposto alle occupazioni 

per definizione parassitarie e calcolatrici dell'ebreo -
ne era il m

ezzo. 
A

lcune isti tuzioni com
e K

roft durch Freude (la forza attraverso la 
gioia) e, al suo interno, l'ufficio per la ((bellezza del lavorO) (Schon-
heit der Arbeit), in parte m

odellate sull'esem
pio del fascism

o italia-
no, si proponevano d'intervenire sugli effetti della razionalizzazione 
produttiva allo scopo di lim

itarne o riequilibram
e gli aspetti più alie-

nanti (assicurando pasti caldi, l'igiene dei reparti, svariate attività 
sport'ive 

e 
ricreative. 

vacanze 
orga nizzate, 

ecc.). 
D

a 
qui 

l 'am
bivalenza pem

lanente dell'atteggiam
ento del nazism

o nei con-
fronti del taylorism

o e del fordism
o: introdotti nell'industria tedesca 

-
com

e n el resto d'Europa -
dopo la prim

a guerra m
ondiale e am

m
i-

rati da H
itler c dagli ingegneri nazisti, essi erano invece respinti co-

m
e antiledeschi dai responsabili dell'Istituto tedesco di applicazioni 

tecniche. 

A
m

bivalenza della diffusione degli elettrodom
estici: il 

0, l0 
IO 

caso I a
lano 

. 

La "casa elettrica" 
In Italia, il m

ito di un benessere elettrico trovava la sua prim
a realiz-

zazione esem
plare nella "C

asa elettrica". proposta a M
onza sotto il 

patrocinio della Società Edison. in occasione della IV Esposizione 
de lle arti decorative e industriali del 1930. [ ... J 
L'intera serie, com

pleta di aspirapolvere. lucidatrice, term
oventilato-

re, 
m

acinacaffé; il 
gigante a due ante silenzioso 

e autom
atico. 

l'im
m

ancab ile frigorifero Frigidaire; una piccola lavabiancheria. e 
ancora scaldabagni e "scaldam

ani" elettrici. phon e arricciacapelli 
per accelerare "la toeletta fem

m
inile m

attutina": nella "C
asa elettri-

ca". concepita com
e casa per le vacanze. in cam

pagna, al m
are o in 

m
ontagna, l'elettrodom

estico era strum
ento di benessere e relax pri-

vato, che consentiva alla casalinga di svolgere tutte le m
ansioni do-

m
estiche senza il m

inim
o sforzo e, aspetto centrale, senza il ricorso a 

personale dom
estico. Le m

acchine elettriche avrebbero pOSIO fine 
alla "dolce tirannia" della vita dom

estica. com
e si leggeva in uno 

degli opuscoli diffusi dalla Società Edison. [ ... ] 
In Italia in realtà, nel periodo tra le due guerre, proposte abitative 
com

e la "C
asa elettrica" erano ben lontane dal potersi realizzare su 

larga scala: appariva chiaro [ ... ] che il com
fort dom

estico fosse con-
cepito ancora com

e privilegio esclusivo dei ceti borghesi più abbien-
ti, senza uno sfor7..o di rinessione sull'applicabilità della casa razio-
nale alle fasce popolari. [ ... ] 
C

on notevoli lim
iti, dunque. la "C

asa elettrica" testim
oniava i prim

i 
segnali di afferm

arsi anche in Italia dei principi della raziona lizza-
zione dell'am

biente dom
estico. m

entre altrettanto tim
idam

ente tali 

1/1 E. A
squcr. La r;,·olll:ioll(! candida. S,or;a sociale dCI/lI la\"(l/rice in Iralia (1945-

/970), R
om

a: C
arocci. 2001, pp. 49-52 e 60--66 
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tem
atiehe venivano a saldarsi con quelle istanze di nobilitazione del 

soggetto fem
m

inile e di riconoscim
ento di 

suo ruolo attivo nella 
società che, pur tra m

ille oscillazioni e non poche am
biguità, prove-

nivano dalle m
olte anim

e del m
ovim

ento delle donne di quegli anni. 

T
ra m

icrocosm
o fam

iliare c m
acrocosm

o sociale 
A

ll'indom
ani della Seconda guerra m

ondiale, in un'E
uropa alle pre-

se 
con 

la 
ricostruzione, 

il 
m

odello 
am

ericano 
della 

casalinga-
consum

atrice efficiente e della casa razionale. in cui gli im
perativi di 

un tem
po scientificam

ente scom
posto e scandito ordinavano uno 

spazio funzionalm
ente strutturato, proiettava attorno a se, al di là 

dell'oceano. il fascino brillante c irresistibile di un m
ito. Il suo pote-

re. veicolato sem
pre più da efficaci strum

enti di com
unicazione. ri-

siedeva ne lla capacità di generare aspirazioni generalizzate, di creare 
sentim

enti com
uni di identificazione, che travalicassero gli steccati 

di classe, per divenire "di m
assa". [ ... ] 

N
ell'Italia del "m

iracolo econom
ico". il sostanziale successo, pur· 

con tutte le sfum
atllre e le am

bivalenze, di un'identità di genere an-
cora basata sulla centralità della vocazione dom

estica del soggetto 
fem

m
inile, va inserito e m

esso in connessione con i processi in atto 
in questa fase cruciale della storia italiana, in cui si andava costruen-
do una m

oderna nazione dem
ocratica e industrializzata e in cui si 

stava definendo per essa un m
odello di sviluppo che ne avrebbe trac-

ciato i contorni futuri. l ... ) 
La casalinga a tem

po pieno, interam
ente devota alle esigenze fam

i-
liari e dom

estiche. veniva additata com
e m

odello valido per tutte le 
donne italiane, tanto le signore della borghesia agiata, che dovevano 
essere persuase ad abbandonare anacronistici pregiudizi sulla dignità 
del lavoro dom

estico. quanto le lavoratrici. alle quali soprattutto le 
riviste fem

m
inili e la pubblicità dispensavano il sogno di una vita di 

com
odità e di affetti dom

estici, com
e valida alternativa ad altre for-

m
e di realizzazione ed em

ancipazione al di fuori delle m
ura di casa. 

In particolare, il pesante condizionam
ento esercitato in tale processo 

dagli orientam
enti prevalenti. in m

ateria di politiche soeiali. ha con-
tribuito a fare dci breve arco di tem

po com
preso tra gli anni cinquan-

ta c settanta il periodo della storia italiana che più è stato caratteriz-
zato dal trionfo, quale "m

odello insiem
e norm

ativa e preferito", di 
un'organizzazione fam

iliare fondata su una rigida separazione dei 
ruoli in base al genere. D

a un lato, ha prevalso l'idea di un ruolo 
esclusivo dell'uom

o capofam
iglia nel reperim

ento del reddito prin-
cipale 

per 
il 

sostentam
ento 

fam
iliare 

e, 
per 

questa 
via. 

nell'ottenim
ento dei dirini sociali per i congiunti. D

all'altro. invece. 
è rim

asta di fatto inattaccabile l'idea che l'intero lavoro fam
iliare, 

ripartito nelle m
ansioni di m

anutenzione e trasfornlazioni dei beni di 
consum

o. da una parte. e di cura dei bam
bini. m

a anche degli adulti. 
dall'altra, dovesse ricadere sulla casalinga. A

 tem
po pieno per forza 

di 
cose, naturalm

ente. salvo doversi accollare poi 
l'onere di 

un 
"doppio lavoro" in caso di necessità. 

La lavatrice 
A

 partire dagli anni cinquanta in Italia, il m
ondo che ruotava intorno 

al bucato. nella m
olteplicità delle sue problem

atiche sociali e cultu-
rali. sarebbe stato rivoluzionato nel profondo. La lavabiancheria elet-
trica, m

eccanizzando e autom
atizzando i gesti tradizionali, ne avreb-

be intaccato radicalm
ente due aspetti fondam

entali: la dim
ensione 

del tem
po. caratterizzata da una ciclicità quasi rituale. e lo scenario 

spazialc, pervaso da una relazione nuida tra interno ed esterno do-
m

estico c da un'intensa socialità. Più controverso. invece, sarebbe 
stato l'im

patto della m
acchina sul piano delle relazioni sociali e di 

genere. D
a un punto di vista delle relazio ni sociali, il bucato, per 

l'enonne dispendio richiesto di tem
po e fatica, aveva rappresentato 

certam
ente una delle m

ansioni del m
énage dom

estico più caratteriz-
zante socialm

ente: a svolgerla per sé e per le fam
iglie agiate [ ... ] 

erano state le donne delle fasce popolari. contadine. operaie avventi-
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zie, donne di casa. Sotto questo aspetto, l'autom
atism

o della lavatri-
ce avrebbe potuto presentarsi anzitutto com

e un potenziale strum
en-

IO
 di om

ogeneizzazione dei vissuti fem
m

inili: la sem
plicità, la rapi-

dità. la com
odità del gesto di azionam

ento della m
acchina consenti-

vano, infatti, in poten7.1l. la diretta assunzione della gestione dci bu-
cato da parte della padrona di casa. [ ... ] D

al lavatoio, luogo di inten-
sa socialità, m

a anche di invadenza e assenza di intim
ità, agli interni 

accog lienti e m
odernam

ente attrezzati. m
a spesso anche più solitari: 

dalla fatica dura, m
a chiassosa e so lidale. alla dolce com

odità silen-
ziosa e privata: la giornata fem

m
inile. il suo tem

po, il suo spazio. si 
sarebbero trasfo rm

ati, nel segno di un'evoluzione tecnica e sociale di 
gra nde portata m

a anche dagli esiti controversi. [ ... ] 
N

ella storia italiana. gli anni cinquanta e il decennio successivo fece-
ro da scenario a una vasta cd incisiva operazione di valorizzazione e 
professionalizzazione della ligura della casalinga, intrapresa da più 
parti. nel linguaggio "ufficiale" della stam

pa e della politica, nel ten-
tativo di colorare di brillanti sfum

ature em
ancipati ve un m

odello di 
fem

m
inilità basato s ulla dom

esticità, tutt'altro che innovativo. V
i era 

probabi lm
ente in ciò la speranza di assicurare all'im

m
agine tradizio-

nale una tenuta contro eventuali strappi provocati dall'em
ergere di 

desideri fem
m

inili di realizzazione nella sfera professionale extra-
dom

estica, nella partecipazione civile e politica alla vita collettiva. 
aspirazioni non nuove anch'esse, m

a ora sem
pre più credibili e po-

tenzialm
ente vicine alla loro concretizzazione. D

'altra parte, tra le 
com

ponenti della straordinaria visibilità assunta dalla figura della 
casalinga in questi decenni, non bisogna tralasciare l'effetto am

biva-
l ente esercitato dalla stessa m

obilitazione delle casalinghe attorno 
alla questione del diritto alla pensione, nel quadro di un dibattila sol-
levato per tutti gli anni cinquanta dall'U

DI [U
nione D

onne Italiane] 
c m

irante a riconoscere al lavoro dom
estico una dignità nuova di 

contributo a lla società. 

C
onsum

ism
o di m

assa e televisione nel "m
iracolo eco-

nom
ico" italiano

l! 

G
li anni del «m

iracolo» furono il periodo chiave di uno straordinario 
processo di trasform

azione che toccò ogni aspetto della vita quoti-
diana: la cultura, la fam

iglia. i divertim
enti. i consum

i. perfino i1lin-
guaggi o. Q

uesta trasform
azione. naturalm

ente, non fu im
m

ediata né 
ta ntom

eno uniform
e. [ ... 1 

N
egli anni dal 1950 al 1970 il reddito pro capite in Italia crebbe più 

rapidam
ente che in ogni altro paese europeo salvo la G

erm
ania occi-

dentale. Si passò, prendendo base 100 ncl 1952, a 234,1 nel 
1970; 

m
entre nello stesso periodo in Francia si passò da 100 a 136 e in In-

ghilterra da 100 a 132. C
on il 1970, il reddito pro capite, che in Italia 

a m
età degli anni Q

uaranta era parecchio indietro rispetto a quello 
delle nazioni nordeuropee, aveva raggiunto il 60%

 di quello della 
Francia e 1'82%

 di quello dell'Inghilterra. Pressate da una pubblicità 
fino allora sconosciuta, le fam

ig lie italiane, soprattutto nel N
ord e 

nel C
entro. spesero le nuove ricchezze nell'acquisto di beni di con-

sum
o durevoli m

ai posseduto in precedenza. Se nel 1958 solo il 12%
 

de lle fam
iglie italiane possedeva un televisore, con il 1965 la percen-

tuale salì al 49. N
ello stesso periodo, coloro che possedevano un fri-

gorifero passarono dal 13 al 23%
. Tra il 1950 e

.1 1964 le autom
obili 

private passarono da 342'000 a 4'670'000 e i m
otocicli da 700'000 a 

4'300'000. Le abitudini alim
entari cam

biarono radicalm
ente: pcr car-

ne e latticini si spese assai più che in passato. N
el 1962, il giom

alista 
G

iorgio B
occa osservò che anche in una città del Sud com

e Foggia. 
la m

aggior parte dei negozi alim
entari si era convertita ai banchi fri-

goriferi. Pure il m
odo di vestire degli italiani cam

biò: le donne del 

Il P. Ginsborg. Slor;(I d'lIa/;a dal dopogllerra ad oggi. Torino: Einaudi. 1989. pp. 
325-328 
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Sud abbandonarono il tradizionale vestito di colore nero per indossa-
re g iacche, vestiti e calze prodotte in serie; per la prim

a volta la 
m

aggior parte degli italiani poteva com
prarsi calzature adeguate. 

{ ... ] N
essuna novità ebbe in questi anni un im

patto più grande sulla 
v ita di tutti i giorni della televisione. N

cl 1954, anno della sua com
-

parsa, vi erano 88'000 abbonati. saliti subito a un m
ilione nel 1958. 

N
el 1965 i149%

 delle fam
iglie italiane possedeva un televisore. 

La televisione. com
e ovunque in Europa, era un m

onopolio di Stato: 
in Italia era controllata dalla D

em
ocrazia C

ristiana e pesantem
ente 

innuenzata dalla C
hiesa. [ ... ] I program

m
i non dovevano «recare 

discredito o insidie all'istituto della fam
iglia»; né raffigurare (atteg-

giam
enti. pose o particolari che sollecitino bassi istinti». V

i erano 
program

m
i regolari di educazione religiosa, m

entre le notizie e i ser-
vizi giornalistici contenevano pregiudizi fortem

ente anticom
unisti. 

M
usica leggera, varietà. quiz e avvenim

enti sportivi erano i pro-
gram

m
i pill diffusi. Tipica di questa realtà fu la popolarissim

a tra-
sm

issione condotta da M
ike Bongiom

o, Lascia o raddoppia? 
In nessun settore i tentativi di controllare i contenuti della televisione 
fu rono tanto espliciti com

e nella pubblicità. C
ostretta a sceglierc tra 

l' inondazione pubblicitaria del m
odello am

ericano e il bando totale 
decretato da lla Bbc inglese. la Rai inventò una form

a tutta sua di ré-
clam

e, raggruppando tutti i m
essaggi pubblicitari in un program

m
a 

di una quindictna di m
inuti, chiam

ato C
lIrosello. che veniva irradiato 

nell'ora di m
aggiore ascolto. appcna term

inato il telegiornale della 
sera. In ogni spOl. della durata di 110 secondi. il prodotto si poteva 
nom

inare solo all'inizio e per cinque secondi alla fine; il resto del 
tem

po era riservato a storielle. cartoni anim
ati. favole. In tal m

odo 
C

arosello esercitava una grande attrattiva sui bam
bini, i quali veni-

vano così introdotti in questo m
odo fam

iliare. intim
o e apparente-

m
ente innocuo alle delizie del consum

ism
o: era LISO per i gcnitori 

m
andare i figli a letto «(dopo C

arosello)). N
el 1960. tre anni dopo il 

suo inizio. Carosello era il program
m

a televisivo più seguito. 
[ ... ] A

ll'inizio. il guardare la televisione costituiva una fanna di in-
trattenim

ento co llettivo: gli apparecchi privati erano un privilegio 
per ricchi. m

entre le televisioni dei bar divennero, specialm
ente nelle 

aree contadine. un m
om

ento cruciale di ritrovo. In un articolo su 
«l'Espresso» 

del 
gennaio 

1959, 
M

. 
C

alam
andrei 

descrisse 
l'esper ienza del villaggio di Scarperia nel M

ugello. a nord di Firenze. 
Sebbene nel paese esistessero solo Il apparecchi televisivi. il 91%

 
de lla popolazione aveva guardato la televisione alm

eno una volta: 
«(G

li intervistati raccontano di aver veduto la sera (soprattutto il gio-
vedì a ll'ora di Lascia o raddoppia?) contadini di m

ontagna anche 
decrepiti scendere per i viottoli scoscesi. m

agari sotto la pioggia. 
portandosi dietro una sedia per poter assistere a uno spettacolo teJc-
visivo». [ ... ] 
Progressivam

ente, il carattere fondam
entalm

ente atom
izzante della 

televisione si im
pose. M

an m
ano c he le fam

iglie si dotavano di un 
proprio apparecchio, l'abitudine di guardare la televisione al bar o 
dal vic ino di casa tendeva a scom

parire: nci nuovi palazzi alle perife-
rie delle città, ognuno guardava la televisione a casa propria. Q

uesto 
im

pressionante sviluppo accentuò natura lm
ente la tendenza a un uso 

passivo e fam
iliare del tem

po libero. a scapito, di conseguenza. dei 
passatem

pi a carattere collettivo e socializzante. 
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Le aspettative attorno ai viaggi spaziali 12 

A
ppena giunsi in A

m
erica dalla G

erm
ania m

i guardavano com
e un 

esem
plare da giardino zoologico. N

on perché avevo inventato la V
2 

m
a perché ero stato un collaboratore di H

itler, e H
itler allora eccita-

va la curiosità di lutti. Parlavano di lui com
e di un essere di altri 

m
ondi. La guerra però era finita, e nessuno voleva più sentir parlare 

di razzi, in A
m

erica, perché i razzi in quell'epoca, evocando le V
2, 

erano or digni del diavolo con un solo, precipuo, fine: la distruzione 
dci m

ondo. G
li am

ericani, c forse non solo loro. chiam
avano i razzi 

«i fulm
ini di H

itlem
. c la loro speranza era di potcrli distruggere tutti. 

G
li am

ericani allora sbagliavano: se ne sarebbero accorti più tardi. 
M

entre g li am
ericani si affannavano a liquidare l'esercito, i russi ri-

prendevano a lavorare a testa bassa. A
vevano portato in U

R
SS alcu-

ni esem
plari di V

2 e altre arm
i segrete e studiavano i nostri progetti 

tedeschi pezzo per pezzo, decisi a perfezionarli e a ricavam
e le arm

i 
più pote nti. Per spiegare. tuttavia, il ritardo iniziale degli Stati U

niti 
rispetto a lla Russia nei viaggi spaziali (i russi furono innegabilm

ente 
i prim

i violato ri dello spazio) bisogna risalire al 1948. A
 quell'epoca 

Stai in convocò gli scienziati sovietici e chiese loro di costruire razzi 
capaci di portare fin sul continente am

ericano le bom
be atom

iche 
che presto la Russia avrebbe posseduto. G

li scienziati risposero che 
le bom

be sarebbero state di gran m
ole e perciò anche i m

issili dove-
vano essere giganteschi; sarebbero quindi costati enorm

em
ente. Sta-

lin ordinò di com
inciare i lavori senza preoccupazioni di denaro. 

Pressappoco nello stesso anno, il problem
a fu discusso negli Stati 

U
niti tra i m

ilitari e i capi politici. M
a poiché gli am

ericani possede-
vano una potente aviazione strategica (che i russi non avevano anco-

Il ((L'uom
o andrà sem

pre pililontano. Pensieri di W
em

her von Braum
) in: E. Bia-

gi (a cura di), L(lll/Iw
 è nostra, M

ilano: R
izzoli, '1969 

ra) e poiché avevano basi assai vicine al territorio sovietico e sape-
vano che entro breve tem

po le atom
iche sarebbero state «m

iniaturiz-
zate», essi rinunciarono a costruire i m

issili giganti. Q
uesta è l'origi-

ne delta iniziale superiorità dei russi. 
N

oi, noi am
ericani, ci siam

o m
essi però all'avanguardia ncllc ricer-

che scientifiehe spaziali, e cosi abbiam
o superato i sovietici. A

bbia-
m

o lanciato più satelliti noi che i russi, e questo ha contato. La m
ia 

speran7..8, e anche la m
ia convinzione, è che navigare nello spazio 

dim
inuisca le probabilità di una guerra: in quanto rende la guerra 

assurda com
e un suicidio collettivo, una rovina anehe per chi la sca-

tena. Seeondo m
c. questi razzi che possono essere anni trem

ende di 
distruzione sono in realtà i più potenti guardiani della pace. È vero 
che le p iù im

portanti scoperte tecnologiche sono state provocate dal-
le guerre [ ... ]: m

a è anche vero che i voli spaziali sostituiscono per-
fettam

ente lo stim
olo che viene dalle guerre. M

i sem
bra che la con-

quista dello spazio, esattam
ente com

e l'aviazione. sia servita ad av-
vicinare gli uom

ini tra loro. Proprio com
e è accaduto per l'aviazione, 

però, le conquiste spaziali possono servire sia al bene dell'um
anità 

chc a ben precise e terrib ili operazioni m
ilitari. G

ià oggi, ad esem
pio, 

uno degli usi m
ilitari dello spazio consiste nell'osservare dall'alto gli 

altri paesi e scoprire le loro forze. Ecco un dilem
m

a interessante: se ; 
segreti m

ilitari fossero in parte annullati dall'osservazione spaziale. 
il m

ondo si troverebbe in una posizione di m
aggiore o m

inore sicu-
rezza? A

d esem
pio: se noi tutti sapessim

o, guardando dallo spazio, 
quante sono e dove sono le bom

be atom
iche, il m

ondo sarebbe più 
sicuro o no? N

on so dare una risposta precisa, m
a oso sperare di sì: il 

m
ondo sarebbe più sicuro. 

A
 ogni m

odo la Luna sa rà un eccellente osservatorio astronom
ico. 

D
alla Luna si' vedranno nitidam

ente sia M
arte ehe V

enere, e si po-
tranno film

are senza difficoltà i pianeti del sistem
a solare dei quali 

sappiam
o a ncora troppo poco. Com

e se non bastasse. la Luna rap-51 



presenta uno straordinario docum
ento geologico. M

ancando l'acqua 
e l'atm

osfera. le tracce della sua creazione sono rim
aste intatte. Sol-

tanto sulla Luna possiam
o studiare e decifrare i m

isteri che hanno 
contribuito alla creazione dci sistem

a solare e della Terra. 
M

i dom
ando. e tanti m

i hanno dom
andato, se per questi scopi scien-

tifici di osservazione non bastava un robot, senza rischiare vite um
a-

ne. M
a il robot avrebbe potuto sostituire l'uom

o soltanto nel m
cco-

gliere polvere e Fram
m

enti di roccia: per il resto è indispensabile l'in-
telligenza um

ana. C
erto. 

l'intelligenza um
ana. 

la fantasia 
um

ana 
hanno da lungo tem

po precorso il nostro lavoro. Ci sono sçrittori di 
fantascienza, per esem

pio, di Fronte ai quali io resto am
m

irato e stu-
pito. D

ico G
iulio V

em
e: per m

e il più grande di tutti. M
a V

erne. nei 
nostri conFronti. aveva un vantaggio: scriveva tutto ciò che gli veni-
va in m

ente senza paura di essere sm
entito dai fatti. N

oi. purtroppo, 
siam

o legati alla realtà del m
ondo in cui viviam

o. La scienza cam
-

m
ina m

a non perm
ette profezie a lunga scadenza. Se m

i chiedono 
cosa succederà Fra dicci anni m

i sento in grado di rispondere; se pro-
lunghiam

o il periodo a vent'anni invece ... 
La Luna in se stessa. com

unque, non è l'unico scopo del nostro lavo-
ro, [ .. .]. La Luna è solo un m

om
ento del nostro program

m
a: una 

esercitazione. Se qualcuno m
i dom

anda perché ho voluto visitare la 
Luna rispondo com

e sir Edm
und H

illary quando gli dom
andarono 

perché voleva ascendere il m
onte Everest. D

irò: «perché è là». C
om

e 
disse K

ennedy, dobbiam
o im

parare a navigare nuovi oceani: ecco 
un'altra ragione del nostro viaggio sulla Luna. [ ... ] A

rrivare sulla 
Luna prim

i o secondi non aveva m
olta im

portanza: non è questo il 
solo m

odo per giudicare le capacità degli uni o degli altri. La sola, 
vera. cosa im

portante è im
parare a navigare quegli oceani nuovi di 

cui parlava K
ennedy: ocea ni che possiam

o adesso chiam
are spazi. 

Se due uom
ini costruiscono due navi per navigare un oceano. e uno 

decide di andare su un'isola e l'altro decide di andare sull'altra. non 

ha im
portanza chi arriva prim

o a una delle due isol e. L'im
portante è 

arrivare. 
N

el 1989 g li sbarchi sulla Luna non saranno più una prodezza. Ci 
saranno viaggi regolari. di andata e ritorno. A

vrem
o anche m

esso i 
piedi su M

art e. G
li astronauti, uom

ini e donne, trascorreranno m
esi 

nelle basi spaziali sospese, al riparo delle radiazioni solari. U
n m

lssi· 
le destinato a G

iove sarà in costruzione. Per il 2000 penso che ci sa-
ranno m

olte città scavate nel sottosuolo, sulla Luna, alberghi, stazio-
ni orbitali, e un'im

m
ensa astronave porterà i turisti da un pianeta 

alt 'altro. [ ... ] G
ià oggi una catena di grandi alberghi sta progettando 

un edificio lunare di cento letti con osservatorio e sala concerti: per 
il 2000 l'albergo sarà costruito. La G

enerai Electric stim
a che un 

reattore nucleare potrà senza problem
i particolari essere installato 

nell'albergo e provvedere alla fornitura di aria respirabile con una 
spesa m

assim
a di un m

ilione di dollari (circa seicento m
ilioni di lire). 

La A
m

erican R
ocw

ell C
om

pany ha in progetto un' ospedale spaziale 
di 150 letti. La M

c D
onell D

ouglas C
orporation studia la realizza-

zione di un laboratorio orbita le capace di ospitare 400 tecnici; la 
IBM

 e l'università di StanFord hanno già allo studio le possibilità di 
com

pravendita dello spazio. N
on ci vuole m

olto, a m
io parere, per 

arrivare alla colonizzazione perm
anente dello s pazio. 

Se la conquista della Luna e dello spazio ci porterà al bene o al m
ale. 

nessuno può prevederlo: fino a oggi l'uom
o non ha fatto che provo-

care infelicità. M
a proprio attraverso queste inFelicità l'uom

o è avan-
zato, e al posto delle civiltà che distrusse ne ha sem

pre fondatc di 
nuove. C

osì io non credo che ciò che Facciam
o sia m

ale. G
li uom

ini 
devono andare sem

pre più lontano, devono allargare i loro spazi e i 
loro interessi: questa è la volontà di D

io. Se D
io non volesse non ci 

avrebbe dato il talento e la possibilità di avanzare. Ci avrebbe già 
Ferm

ato. 
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Geografia 

Lo sviluppo della tecnica e della tecnologia ha permesso all'uomo di migliorare le proprie 
condizioni di vita. Questo sviluppo non ha però cancellato le disuguaglianze, al contrario 
in alcuni casi le ha accentuate. Infatti le disparità di sviluppo sono ancora oggi presenti 
nelle nostre società sebbene siamo parte di un mondo che ha conosciuto un balzo 
tecnologico estremamente rapido e rivoluzionario in questi ultimi anni: nascita e sviluppo 
di Internet e del web, sviluppo dell'intelligenza artificiale e della robotica, diffusione della 
telefonia mobile e della connettività fra individui e cose, solo per citare alcuni esempi. 
Sviluppi tecnici e tecnologici che teoricamente abbracciano la popolazione del mondo 
intero e potrebbero offrire a tutti la possibilità di migliorare la propria qualità di vita. 
Purtroppo però solo in parte sta avvenendo. 
I primi tre testi contenuti nella sezione di geografia analizzano questi aspetti della 
disuguaglianza mettendoli in relazione con il fenomeno della globalizzazione, con i 
cambiamenti sociali che la nostra società ha conosciuto e la creazione del fenomeno 
denominato digitai divide, vale a dire l'esclusione dan'accesso alle nuove tecnologie causata 
da fattori tecnologici, geografici, economici, culturali e sociali. Il primo contributo è scritto 
dal geografo Gino de Vecchis, il secondo dalla sociologa 5ara Bentivegna e il terzo dal 
saggista Luca De Biase. Questi primi tre testi costituiscono un'introduzione al tema e 
permettono di mettere a fuoco le problematiche della disuguaglianza legate ad uno 
sviluppo tecnico e tecnologico. 
Lo sviluppo delle tecnologie non è però solo un fattore che può generare disuguaglianza, 
ma pure un elemento chiave nell'affermare il proprio potere come stnto, sia economico sia 
politico. Un ruolo geopolitico importante a questo proposito lo sta avendo la Cina con il 
finanziamento di nuove infrastrutture, come ad esempio la nuova via della seta 
denominata Beli and Road lnitiative come analizzato dal testo di Alessia Amighini. Questa 
iniziativa sta modificando gli equilibri geopolitici, ma pure l'organizzazione del mondo, 
poiché come afferma Parag Khanna nel quinto contributo del dossier «le vie di trasporto, 
le reti energetiche e le infrastrutture di internet sono i veicoli attraverso cui si proietta il 
potere e si esercita l'influenza )) di uno stato. Lo stesso può essere affermato per gli stati che 
detengono sul loro territorio i minerali denominati "terre rare", le quali sono largamente 
utilizzate nei dispositivi elettronici che utilizziamo ogni giorno e ricoprono un' importanza 
strategica nello stabilire la supremazia tecnologica di uno stato. Tema analizzato daJ 
contributo di Fabio Triburzi. 
Le nuove tecnologie non solo possono avere risvolti negativi per la creazione di nuove 
disuguaglianze, ma pure per il loro ruolo ambientale nella creazione di montagne di rifiuti 
elettronici che debbono essere trattati. Purtroppo però molto di questi rifiuti si dirigono 
dai porti dei paesi sviluppati verso i paesi in via di sviluppo generando gravi 
problematiche ecologiche e sociali come descritto dall'articolo di Jacopo Ottaviani. 
L' ultimo contributo del dossier propone un altro aspetto di come la tecnologia possa 
modificare gli spazi e le relazioni fra i territori, in particolare quelli urbani generando una 
nuova tipologia di città che è stata definita smart, le S11lart cities appunto. Il geografo 
Alberto Vanolo si interroga in questo suo articolo su quale sia la città del futuro nel quale 
si intende vivere analizzandone gli aspetti positivi e negativi. La sezione di geografia si 
conclude con un contributo cartografico e statistico che completa e arricchisce i testi della 
sezione. 
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D
isuguaglianze e diversità nell'era della globalizzazione di G

ino De Vecchis 

Il sistem
a di relazioni im

postatosi nell'insiem
e del pianeta è stato 

possibile 
in 

seguito 
al 

potenzia m
ento 

delle 
tecnologie, 

il 
cui 

progresso, sviluppatosi a partire dalla rivoluzione industriale e dalla 
sim

ultanea afferm
azione della borghesia, si è affiancato alla crescita 

econom
ica, che si 

è 
evoluta 

con 
ritm

i 
e discontinuità in 

parte 
differenziati (e con forti accelerazioni dovute anche ai suoi legam

i 
con la finanza). la rivoluzione industriale, infatti, ha svolto un ruolo di 
prim

o piano rispetto alle divergenze dei redditi tra i vari Paesi, 
portando le 

a 
scala 

m
ondiale 

e 
aprendo 

nuovi 
scenari 

in 
trasform

azione ince ssante per i progressi tecnologici continui. G
li 

scam
bi 

internazionali, 
in 

seguito all'increm
ento m

olto sostenuto 
nella produzione delle m

erci, diedero ad alcuni Paesi europei -
Regno 

U
nito in testa -

una ricchezza notevoli ssim
a, a discapito di Paesi 

m
arginali 

m
eno 

cresciuti 
econom

icam
ente 

e 
non 

in 
grado 

di 
com

petere. 

le
 relazioni 

profonde tra 
aggravam

ento delle disuguaglianze 
ed 

evoluzione della globalizzazione, però, non sono soltanto questioni di 
interesse storico, tanto più che le forze agenti nel passato sono 
attualm

ente m
olto più vigorose e invasive. 

Non vi è necessità di 
sottolineare quanto le tecnologie innovative rivestano un potenziale 
im

m
enso in grado di m

igliorare la qualità della vita; tuttavia anche lo 
sviluppo tecnologico è guidato, e in qualche m

odo controllato e 
gove rnato, per il perseguim

ento di obiettivi precisi. le
 dom

ande da 
porsi riguardano, quindi, gli obiettivi: quali sono, da chi sono diretti e 
soprattutto chi ne trae profitto, dal m

om
ento che i detentori delle 

innovazioni tecnologiche -
soprattutto quelle ad 

alto potenziale 
s trategico -

posseggono un potere gigantesco. Si aggiunga che i 
cospicui diritti di proprietà intellettuale perm

ettono la raccolta di 
consis tenti 

patrim
oni, 

anche 
sproporzionati 

rispetto 
agli 

stessi 
investim

enti fatti. Di qui !'im
portanza determ

inante di im
piegare forti 

investim
enti 

pubblici; 
i 

governi 
dovrebbero 

essere 
i 

prim
i 

a 
intervenire per far sì che i progressi tecnologici contribuiscano a 
un' utilità sociale, alla riduzione delle disuguaglianze e non siano 
invece al servizio di pochi privilegiati. 

N
on si registrano am

biti dove la tecnologia non possa esercitare 
appieno la sua azione; alcuni di questi però sono cruciali, com

e 
l 'energetico, il m

ilitare, l'alim
entare, il sanitario e il farm

aceutico. 
Q

uest'ultim
o 

assum
e 

spesso 
aspetti 

di 
particolare 

iniquità, 
escludendo 

m
asse 

di 
popolazione 

da 
possibili 

cure, 
perché 

la 
dom

anda di m
ercato indirizza sperim

entazioni e nuovi farm
aci verso 

le popolazioni econom
icam

ente ricche piuttosto che fronteggiare le 
m

alattie presenti nei Paesi poveri, dove le aspettative del m
ercato di 

un farm
aco o di un vaccino non sono allettanti per i capitali da 

investire. le
 potenti società m

ultinazionali farm
aceutiche orientano 

le attività di ricerca in prevalenza nei confronti delle m
alattie che 

affliggono le popolazioni di Stati che hanno un elevato num
ero di 

pazienti potenziali in grado di pagare i nuovi farm
aci anche a prezzi 

elevati. Per certi versi è ancor più grave che i rim
edi più efficaci per 

alcune m
alattie -

com
e accade per l'A

ids -
non siano disponibili per 

tutte le popolazioni colpite. 
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Il caso ebola è esem
plare di com

e una m
alattia -

da tem
po ben nota 

per la sua pericolosità -
attiri l'attenzione dell'opinione pubblica 

internazionale 
e 

degli 
organi 

sanitario-politici 
com

petenti 
solo 

quando com
incia ad attaccare fuori da regioni povere e lontane. 

l'epidem
ia di ebola, scoppiata in G

uinea nel febbraio 2014, e poi 
diffusa in Liberia, Sierra Leone e Nigeria, ha iniziato a sem

inare il 
panico 

quando 
ha 

colpito 
anche 

alcuni 
individui 

europei 
e 

nordam
ericani. la società occidentale si è d'im

prow
iso scoperta 

im
preparata 

nei 
confronti di una 

m
alattia 

prim
a 

osservata 
con 

in sensibilità in quanto epidem
iologica m

ente prevalente in regioni 
lontane e m

arginali. 

Uno sviluppo tecnologico ed econom
ico che non lascia un m

ondo 
m

igliore e una 
qualità di 

vita integralm
ente superiore non 

può 
considerarsi un reale 

progresso tecnologico, quanto piuttosto un 
rischioso potere tecnologico. Si tratterebbe tra l'altro di un progresso 
della 

tecnologia 
che, 

direttam
ente 

o 
indirettam

ente, 
va 

ad 
accrescere le disparità. Una tecnologia indirizzata e governata in 
m

anie ra adeguata, oltre che in grado di abbattere i costi, dovrebbe al 
contrario tendere a ridurre le disuguaglianze esistenti, ponendosi 
anche e con varie m

odalità a favore delle esigenze delle singole 
persone e delle popolazioni, in particolare di quelle più indigenti e 
bisognose di aiuto. l'assoggettam

ento politiCO
 a una suprem

azia del 
m

ondo finanziario-tecnologico, con una globalizzazione econom
ica 

che fa perdere sem
pre di più il legam

e spaziale con 
i luoghi, si 

m
anifesta spesso nel fallim

ento di tanti vertici m
ondiali. Nel dibattito 

sul potere del binom
io finanza-tecnologia si è inserita la lettera 

pastorale (24 m
aggio 2015) di papa Francesco Laudato si', bersaglio 

di non poche critiche, più o m
eno velate, da parte di alcuni am

bienti 

conservatori, anche cattolici, che l'hanno rim
proverata, ad esem

pio, 
di essere antim

odernista e di aw
ersare il progresso e la tecnologia

l. 

I N
ell'Entidica Lludato si' la straordinaria Im

portanza della tecnica nel contesto 
e piu volte 

evidenziata ed esaltata: al contrarlo è disapprovato 11 predom
inio del paradlgm

a tecnocratito, quando 
tende a esercitare il proprio potere anche suU

'ec:onom
ia e sulla politica (D

e V
euhis, 2016, pp. 450-451). 

le parole dette 
proposito della 

(Cap. prim
o, lUI esprim

ooo bene ratteggiam
ento del 

docum
ento papale: _Sono lodevoli e a volte am

m
irevoli gli sforzi di scienziati e tecnici che cercano di 

risolvere I problem
i creati dall'essere um

al"lO. M
a osservando il m

ondo notiam
o che questo livello di 

Intervento um
ano, spesso al servizio della finanza e del consum

ism
o, in realtà hl si che la terra in cui 

viviam
o diventi m

eno ricca e betla, sem
pre piil lim

itata e grisia, m
enlre 

lo 
sviluppo della tecnoloSla e delle offerte dI consum

o continua 3d 
senza lim

iti. In questo m
odo, 

sem
bra che Ci illudiam

o di poter w
stitulre una bellezza irrlpeliblle e non rec:uperabile con un'altra 

creata da noi. (n. 34). 
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M
utam

enti in corso: le disuguaglianze digitali in una società che cam
bia di Sara Bentivegna 

Per com
prendere appieno la portata delle conseguenze prodotte da un uso 

diversificato delle nuove tecnologie è necessario ricostruire i m
utam

enti sociali 
ed econom

ici che hanno profondam
ente trasform

ato le società contem
poranee. 

Agli occhi di coloro che vi vivono, tali società presentano tratti di evidente 
discontinuità rispetto al passato. A caratterizzare il presente contribuiscono 
fenom

eni 
quali un'entrata decisa nell'era della globalizzazione, un ulteriore e 
generalizzato aum

ento del benessere (anche se con nuove e rilevanti 
differenze nella stratificazione sociale), una sem

pre m
aggiore necessità 

di autoriflessione a livello individuale in m
ancanza di identificazioni 

sicure (di classe, religiose, politiche) (livolsi, 2006, p.12S). 
Accanto a questi tratti di «scenario)), 

altri ne sono 
stati individuati com

e 
caratterizzanti la contem

poraneità: progressiva individualizzazione (Beck, 2000), 
nuovo bisogno di appartenenza una com

unità (Baum
an, 2001), afferm

azione di 
una nuova form

a di m
odernità definita alternativam

ente ((seconda)) (Beck, 
2000), «liquida)) (8aum

an, 20(2), «riflessiva)) (G
iddens, 1994). Tutti questi tratti, 

nonché le dim
ensioni da esse evocate, possono essere letti all'interno di un 

quadro più am
pio di trasform

azione della società e dei suoi m
odelli organizzativi. 

l'elem
ento 

com
une 

ai 
diversi 

approcci 
può 

essere 
rintracciato 

nel 
riconoscim

ento 
di 

((un 
radicale 

cam
biam

ento 
dell'organizzazione 

della 
coabitazione um

ana e delle condizioni sociali entro cui viene oggi condotta la 
politica della vita

)) (8aum
an, 2002, p. XVII). Senza entrare nel m

erito di una 
riflessione inevitabilm

ente lunga e articolata, si può definire il m
utam

ento in 
corso a partire dal riconoscim

ento dell'esaurim
ento di un'era: quella della 

m
odernità, intesa com

e l'era dell'industrializzazione tecnologica, della divisione 
in classi, dei m

ercati e della società di m
assa, 

dell'ideologia contrapposte, 
dell'autorità 

politica 
organizzata 

a livello 
territoriale 

con 
gli 

Stati-nazione 
sovranÌl) (Barney, 2004, p. 4). M

a se abbiam
o lasciato alle spalle un'era così 

caratterizzata, com
e 

definiam
o quella nella quale siam

o entrati? Che cosa 

distingue e identifica il nostro tem
po? Secondo un 

attento studioso delle 
riflessioni elaborate sulla società contem

poranea, l'elem
ento innovativo viene 

spesso individuato nell'inform
azione: 

oggi ci viene detto che stiam
o entrando nell'età dell'inform

azione, che 
un nuovo "m

odo di inform
azione" predom

ina, che la nostra e una e-
society, che dobbiam

o rassegnarci a fare i conti con una "econom
ia 

senza peso" guidata dall'inform
azione, che ci siam

o collocati all'interno 
di una "econom

ia globale dell'inform
azione" (W

ebster, 2002, p. 2). 
Il concetto di inform

azione al quale si fa com
unem

ente riferim
ento quando si 

parla di società dell'inform
azione si caratterizza in virtù del suo essere «m

ezzo)) 
e «(prodotto)) di num

erosi processi. Già da questa prim
a elem

entare definizione 
appare evidente il ruolo giocato dalle nuove tecnologie e, in particolare, da 
Internet nella distribuzione del potere nelle società avanzate. [ ... ] 
, tratti di identificazione di una società assim

ilabile a una netw
ork society 

consistono, in sintesi, nella presenza di sofisticate tecnologie di com
unicazione e 

inform
azione 

che 
costituiscono 

l'infrastruttura 
in 

grado 
di 

consentire 
la 

realizzazione di num
erose attività in am

bito sociale, politiCO ed econom
ico, da 

un 
lato, 

e nella 
riproduzione e istituzionalizzazione dell'organizzazione del 

netw
ork com

e form
a diffusa di m

odello di relazioni um
ane e sociali, dall'altro. 

Il m
odello dom

inante diventa quello del netw
ork, organizzato sugli elem

enti del 
nodo, del legam

e e del flusso. Il nodo è un punto distinto connesso perlom
eno 

un altro punto; il legam
e m

ette in com
unicazione un nodo con un altro; il flusso 

è ciò che passa da un nodo all'altro attraverso il legam
e. In una rete, sia che essa 

riguardi relazioni m
icrosociali O

 relazioni econom
iche, le dinam

iche si sviluppano 
a livello di singoli nodi: tra di essi si stabiliscono legam

i che consentono il 
passaggio di flussi. l'obiettivo è quello di estendere la rete di relazioni in 
conseguenza dell'inclusione all'interno dell'organizzazione. Q

uesta inclusione, 
tuttavia, non e data una volta per tutte; anzi essa è il frutto dell'azione di una 
dinam

ica com
petitiva che ridefinisce in continuazione la relazione tra i nodi. 

Q
ualora le relazioni dovessero essere giudicate non più convenienti, si procede 
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all'estrom
issione dei nodi coinvolti. In breve, si può sostenere che nella rete le 

relazioni sopraw
ivono solo quando danno vita a benefici per i soggetti coinvolti; 

Q
uando ciò non si verifica più, le relazioni vengono interrotte e altre vengono 

allacciate. Riguardo a tale natura strum
entale dei rapporti, non si può che essere 

d'accordo con Van Dijk (1999), che sostiene con m
olta chiarezza la durezza 

dell'individualism
o presente in un m

odello sociale di questo tipo. 
Tale m

odello 
si 

integra perfettam
ente con il 

processo 
di 

«sradica m
ento 

[disem
beddingJ)) e di «radicam

ento (reem
beddingJ» di cu parla G

iddens (1994) 
per illustrare il concetto di m

odernità riflessiva. Nelle società contem
poranee, la 

vita dei soggetti è sem
pre m

eno legata e dipendente dai corpi sociali interm
edi; 

quando ciò aw
eniva, ow

ero quando esistevano situazioni di radicam
ento, i 

com
portam

enti individuali erano frutto del rispetto dei valori e delle norm
e 

proprie del contesto al quale si apparteneva. Oggi, gli individui sono in una 
condizione di m

aggiore libertà di scelta, estranei a vincoli e a dettam
i propri 

della com
unità. Da questo punto di vista, G

iddens sostiene che abitiam
o una 

società post 
tradizionale, 

dove 
tutto 

può 
essere 

negoziato 
e 

m
esso 

in 
discussione. { ... ) Appare chiaro che rapporti i sociali divengono sem

pre più 
instabili e sim

ili a quelle che caratterizzano il m
odello dell'organizzazione del 

netw
ork: . i 

legam
i 

sopraw
ivono 

solo 
se 

convenienti 
funzionali 

per 
i 

nodi/individui coinvolti. In questa dinam
ica di com

petizione, gli individui si 
trovano in 

una 
condizione di solitudine che 

li spinge 
a cercare 

soluzioni 
biografiche a contraddizioni sistem

iche (Beck, 2000), cioè a cercare di realizzare 
un progetto di autorealizzazione solitaria. In quella che è stata definita anche 
com

e una situazione di "netw
ork individualism

" (Castells, 2002) si costruiscono 
reti di relazioni. tra nodi/soggetti sim

ili, con l'inevitabile conseguenza di produrre 
nuo ve e num

erose form
e di esclusione. D'altro canto, ciò non può stupire se 

solo si ricorda che il tratto che identifica la dinam
ica delle relazioni nella rete è 

quello della com
petizione. Tirando le fila di quanto detto sin qui, si può 

procedere a ricostruire la fitta tram
a di relazione che lega il problem

a delle 
disuguaglianze digitali ai m

utam
enti sociali in corso. In una società nella quale la 

condizione 
di 

solitudine 
dell'individuo 

è 
divenuta 

una 
costante 

che 
lo 

accom
pagna in tutte le sue attività, le occasioni di entrare in contatto con altri 

individui assum
ono la form

a di una rete all'interno della quale si stabiliscono 
relazioni tra nodi in una prospettiva di vantaggio reciproco. Tali relazioni, che 
vengono m

eno quando non producono più vantaggi ow
ero ne producono m

eno 
di altre, consentono agli individui di ottenere inform

azioni grazie alle quali 
r ealizzare una 

sorta 
di sorveglianza 

sul 
m

ondo che li circonda 
e stabilire 

vicinanze e apparten enze a com
unità, sia pure in m

odo tem
poraneo. Tale 

possibitità risulta di fondam
entale im

portanza per individui sem
pre più in una 

. condizione 
disem

bedded. 
Non 

sarà 
sfuggito al lettore che l'opportunità di 

acquisire elem
enti inform

ativi nonché la propensione ad associare nodi con 
caratteristiche sim

ili possono dar vita a nuove form
e di esclusione, tipiche di una 

società dove dom
inano una m

odernità riflessiva è un'organizzazione a rete. le 
nuove form

e di esclusione riguardano, in particolare, tutti quei soggetti che 
risultano lasciati fuori dalle strutture com

unicative e inform
ative e che vanno a 

form
are una classe, ancora più svantaggiata di quella proletaria dell'era della 

m
odernità, che si colloca in fondo a quella che viene spesso definita società ((dei 

due 
terzi». 

D
etto 

altrim
enti, 

si 
realizza 

una 
tendenza 

crescente 
alla 

polarizzazione, ow
ero la crescita sim

ultanea del vertice e del fondo della scala 
sociale: il «cittadino globale)) è nelle condizioni di poter elaborare scelte a 
partire da l'accesso a un'am

pia offerta di inform
azioni. Il cittadino «escluso)) si 

trova nell'im
possibilità di realizzare processi di sorveglianza su una realtà in 

continuo m
utam

ento e va ad infoltire le file di quel quarto m
ondo di cui parla 

Castells (2002). la pericolosità di queste nuove form
e di differenziazione sociale 

porta lash (2002) a sostenere che l'esclusione è divenuta, oggi, più grave e 
significativa 

dello 
sfruttam

ento. 
A 

suo 
aw

iso 
infatti 

nelle 
società 

dove 
l'inform

a zione è orm
ai il tratto caratterizzante sia delle relazioni individuali che 

di quelle sociali, la disuguaglianza è sem
pre m

eno connessa ai rapporti di 
produzione che 

legano i lavoratori e i datori di lavoro e sem
pre più alle 

opportunità 
di 

accesso 
alle 

strutture 
com

unicative, 
al 

punto 
di 

potersi 
trasform

are in una esclusione dalla 
politica e culturale (lash 1999). 57 



L'esclusione dal futuro di Luca De Biase e Pierangelo Soldavini 

Internet è un gigantesco spazio com
une. È uno spazio fondato su un 

linguaggio che consente ai com
puter di parlarsi tra loro, governato da 

autorità che per 
O

fa restano fondam
entalm

ente tecniche. Si configura 
com

e un bene com
une e com

e una tecnologia che favorisce e alim
enta la 

crescita della conoscenza com
e bene com

une. D'altra parte, sulle attività 
che 

le 
persone 

svolgono 
a 

partire 
da 

internet 
insistono 

le 
diverse 

legislazioni statali e sovranazionali, m
entre una gran parte delle tecnologie 

che consentono lo sviluppo di quelle attività sono di proprietà privata e 
perseguono finalità di m

ercato. la questione dei diritti si intreccia perciò 
con una 

quantità di 
logiche, statali, 

private, 
non 

profit, com
unitarie, 

personali; e con una quantità di norm
ative. Inoltre, riguarda tem

i che vanno 
dall'accesso alla rete all'alfabetizzazione digitale, alla libertà di sviluppo e di 
espressione delle persone. 

La bibliografia in m
ateria è sconfinata. Alm

eno tanto quanto la dim
ensione 

della rete digitale. E m
ette in crisi m

olte nozioni tradizionali di confine. La 
rete è disegnata 

in 
m

odo 
indipendente dalle 

frontiere 
statali e può 

connettere persone di solito separate da barriere linguistiche, censuarie, 
sociali. La rete riconfigura le distinzioni disciplinari nella ricerca scientifica 
com

e le differ enze di ruolo tra i partecipanti attivi e passivi tipici della 
classica m

ediasfera. la rete sem
bra persino redistribuire le possibilità di 

contribuire alla costruzione del futuro tra grande e piccola im
presa, paesi 

em
ergenti e ricchi, persone esperte e neofite. La rete potenzialm

ente 
abbatte i vecchi confini. E però ne genera di nuovi. Com

e quello che si 
insinua tra chi accede appieno alle opportunità offerte dalla rete e chi ne è 
escluso. 

I diritti delle persone, quelli che riguardano la possibilità di esprim
ere e 

sviluppare 11 loro contributo alla società, vanno dunque ricontestualizzati in 

rapporto alle diverse incarnazioni del diritto che si sono sedim
entate nella 

storia delle diverse nazioni e istituzioni sovranazionali e che si trovano 
spesso in difficoltà di fronte alla velocità innovativa della rete. Sicché anche 
la segregazione digitale che si è aggiunta alle form

e tradizionali dell'iniquità 
e ai m

odi più antichi di sprecare risorse um
ane si com

prende solo in questa 
m

olteplicità di contesti. 

È un com
pito m

olto arduo, dunque, quello di dar conto della relazione tra 
diritti e digitol divide. 11 titolo scelto per questo articolo sem

bra focalizzare 
l 'argom

ento sui lim
iti posti allo sviluppo dei diritti delle persone dal fatto 

c he una 
parte della società um

ana è esclusa 
dalla possibilità di 

fare 
pienam

ente uso delle opportunità offerte dalle tecnologie digitali. Da 
questo punto di vista si potrebbe leggere la situazione com

e se fosse un 
problem

a di giustizia e di inclusione sociale cui porre rim
edio investendo in 

tecnologie che consentano l'entrata di tutti nella rete, sul!a scorta dell'idea 
che l'unico diritto evocato sia quello all'accesso, soddisfatto 11 quale ogni 
problem

a sarà risolto. In realtà, la questione è più com
plessa. Perché, da un 

lato, il digitol divide è una form
a di esclusione che dipende non solo da 

fattori tecnologici e geografici, 
m

a 
anche 

da 
circostanze econom

iche, 
culturali, sociali, organizzative, m

ediatiche. E dall'altro lato internet sta 
crescendo in un m

ondo nel quale si va m
odificando la struttura dei diritti e 

il loro significato per lo sviluppo dell'um
anità.·Sicché più che di esclusione si 

potrebbe addirittura parlare di segregazione. 
Non si tratta dunque di 

ferm
arsi al rapporto tra esclusi e inclusi nel m

ondo attuale, m
a di aprire la 

discussione intorno alla possibilità di tutti di contribuire alla costruzione del 
m

ondo futuro. Il problem
a al quale occorre prestare attenzione, insom

m
a, 

non è soltanto quello della grande ingiustizia presente m
a anche della 

crescente 
iniquità 

a venire, 
connessa 

alla 
velocità 

del 
cam

biam
ento 
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innescato -
anche -

dalla rete, che rischia di polarizzare non solo le risorse 
presenti m

a anche le opportunità di generare nuove risorse. 

A com
plicare ulteriorm

ente il com
pito, non va dim

enticato che la questione 
della segregazione digitale si configura com

e un tem
a geopolitico e socio-

antropologico, persino anagrafico. Il digitaI divide esiste a livello globale, 
con una buona m

età della popolazione m
ondiale che vive in paesi nei quali 

l'accesso è m
olto difficoltoso per m

ancanza di infrastrutture, di denaro, di 
conoscenza. Ed esiste all'interno delle singole nazioni, per gli stessi e per 
ulteriori m

otivi. In Italia, per esem
pio, secondo il Censis, dal 2012 il 62%

 
della popolazione accede alla rete, con una quota degli esclusi più grande di 
quella degli altri paesi europei, il che contribuisce al ritardo com

plessivo del 
paese nella com

petizione continentale. Q
uesto ritardo appare m

otivato, 
per una parte della popolazione, dalla stessa m

ancanza di infrastrutture, 
denaro e conoscenza che affligge altre società m

eno avanzate; m
a avviene 

anche per una specifica contrapposizione tra interessi e diritti: l'interesse 
delle 

principali 
com

pagnie 
di 

telecom
unicazioni 

detta 
l'agenda 

degli 
investim

enti 
per 

la 
costruzione 

delle 
infrastrutture 

di 
accesso, 

subordinando la all'esistenza di una dom
anda disponibile a pagare, m

entre 
il diritto di ciascuno di accedere richiederebbe uno sforzo di costruzione 
delle infrastrutture m

otivato più politicam
ente che econom

icam
ente. 

Il perseguim
ento dei diritti im

pone un approccio proattivo nei confronti del 
problem

a posto dall'esclusione di grandi parti della società um
ana dalle 

opportunità digitali. la m
aturazione di un sim

ile atteggiam
ento proattivo, 

però, dipende dalla consapevolezza di quelle opportunità. 
la segregazione digitale si 

m
ostra in diverse 

form
e: 

tecno-geografica, 
econom

ico-sociale e culturale. Ci possono essere persone escluse perché 
vivono in un'area che non è fisicam

ente connessa, anche se l'avvento della 
tecnologia m

obile sta facilitando la diffusione della connettività alle zone 
nelle quali la stesura di cavi appare troppo costosa. Ci sono altre persone 
che potrebbero connettersi m

a non ne hanno i m
ezzi econom

ici. E infine ci 
sono persone clie potrebbero perm

ettersi di accedere m
a non vedono 

alcun bisogno di farlo, perché sono prive degli strum
enti culturali che 

consentono di vedere le opportunità offerte dalla rete. 

Da dove viene il digitai divide 

.T
hat our children will never be separated bv a digitai dividell, che i nostri figli non siano 

m
ai più separati da un divario digitale. C'era già tutto il senso dell'inclusione e 

dell'accesso in queste poche parote pronunciata da Al G
ore nel 1996 a KnoxviHe, In 

Tennessee. In quell'occasione l'allora vice preSidente am
ericano tenne a battesim

o Il 
term

ine 'digitai divide', che da allora è diventato di uso com
une anche In altre lingue per 

Indicare il divario esIstente tra chi ha accesso effettivo alle tecnologie dell'inform
azione, 

in particolare ai pc e a internet, e chi ne è escluso, risultando quindi em
arginato dal 

m
ondo 

digitale, 
quell'enorm

e 
spazio 

com
une 

in 
cui 

oggi 
le 

persone 
possono 

confrontar si e inform
arsi, dibattere e scam

biarsi Idee, oggetti e servizi. Già allora, con 
quelle poche parole l'am

m
inistrazione am

ericana, che aveva lanciato poco prim
a un 

plano di sviluppo federale per quelle che altora venivano Indicate com
e 'autostrade 

elettroniche', sottolineava la disparita di accesso alle tecnologie inform
atiche all'interno 

della popolazione am
erkana e l rischi che potevano derivare da uno sviluppo in cui non 

si fosse riusciti a colm
are quel divario digitale che 

rappresenta 
la vera 

linea di 
dem

arcazione c he distingue tra !'inclusione e l'em
arginazione per l'econom

ia del futuro. 
I m

otivi di esclusione derivano da diversi fattori, dalle condizioni econom
iche allivello di 

Istruzione e di padronanza delle tecnologie, dalle infrastrutture all'età, dall'area di 
residenza fino all'appartenenza a gruppi etnici. Oggi 11 digitai divide rim

ane un problem
a 

nazionale, 
com

e 
denunciano anche 

g11 
obiettivi 

dell'Agenda 
digitale 

dell'U
nione 

Europea, inserito però orm
ai In una prospettiva globale, che dipende dalle disparità tra 

oaesi ricchi e In via di SVilUDDO. 

la Com
m

issione europea definisce il digitaI divide com
e la distinzione tra 

chi ha accesso a internet ed è capace di trarre vantaggio dai servizi offerti 
dal W

orld W
ide W

eb e chi è escluso da quei servizi. E sottolinea com
e 

questa definizione com
prenda la disponibilità delle risorse tecnologiche e 

delle 
abilità 

necessarie 
per 

far 
parte 

appieno 
della 

società 
dell'inform

azione. l'alfabetizzazione digitale, in particolare, si riferisce alla 
capacità di usare con com

petenza e consapevolezza critica le risorse digitali, 
per lavorare, im

parare, divertirsi e com
unicare. 

S9 



la popolazione italiana si trova in condizioni di arretratezza di fronte alle 
m

edie europee sia dal punto di vista dell'accesso che per quanto riguarda le 
capacità di utilizzare la rete, m

entre è ai prim
i posti per quanto riguarda 

l'esposizione 
alla televisione 

e 
per 

l'utilizzo 
dei 

telefoni 
m

obili 
per 

com
unicare. 

Del 
resto, la sua 

pubblica am
m

inistrazione, 
nonostante i 

progressi recenti e alcuni punti di forza tradizionali, non è organizzata in 
m

odo da offrire servizi online con la stessa razionale focalizzazione che si 
trova altrove nel continente. 

E anche l'e-com
m

erce, frenato probabilm
ente da una 10gistica non sem

pre 
all'altezza, appare m

eno sviluppato che altrove. Q
uesti fattori riducono la 

m
otivazione della popolazione all'accesso, anche se, com

e m
ostrano le più 

recenti analisi del Censis, questa situazione sta rapidam
ente cam

biando, 
soprattutto grazie all'uso degli sm

artphone per entrare in rete. Resta il fatto 
che resiste uno zoccolo m

olto duro di analfabeti funzionali: il rapporto 2009 
dello U

nited Nations D
evelopm

ent Program
m

e registra un analfabetism
o 

funzionale al 47%
 in Italia, m

entre in Irlanda è al 22,6%
, in Francia al 19,8%

, 
in G

erm
ania al 14,4%

, in Svezia al 7,5%
. 

Tutto questo è un freno al pieno sviluppo delle persone e al com
piuto 

dispiegam
ento dei loro diritti. Dal punto di vista econom

ico, la possibilità di 
trovare o creare lavoro e di raggiungere condizioni di vita dignitose dipende 
in 

m
aniera 

sem
pre 

più 
stretta 

dalla 
generazione 

di 
nuove 

im
prese 

innovative. E queste tendono a essere connesse alla rete, oltre che gestite 
da persone capaci di trarre il m

assim
o vantaggio dalla rete. Dal punto di 

vista culturale, l'educazione, l'aggiornam
ento professionale, la conoscenza 

e t'inform
azione sono sem

pre più attivate da ciò che si svolge in rete. la 
stessa 

possibilità di sviluppare relazioni um
ane soddisfacenti si integra 

sem
pre 

più 
spesso 

con 
la 

capacità 
di 

gestire 
consapevolm

ente 
le 

connessioni 
in 

rete. 
Insom

m
a, 

la dim
ensione digitale è 

un 
contesto 

necessario allo sviluppo delle persone. E al loro diritto di essere persone 
pienam

ente partecipi della vita contem
poranea. 

Non va dim
enticato che tutto questo ha conseguenze econom

iche m
olto 

rilevanti. l'agenda digitale europea, secondo la vice 
presidente Neelie 

Kroes, è destinata a generare un aum
ento del P

ll europeo del 5%
 nei 

prossim
i otto anni e di 3,8 m

ilioni di nuovi posti di lavoro. M
a per cogliere 

l'occasione i cittadini europei devono essere agganciati al m
ondo digitale. 

la 
Com

m
issione 

investirà 
in 

infrastrutture 
e 

produzione 
industriale 

nell'elettronica. 
le 

regole 
della 

rete 
aperta, 

favorevoli 
all.e 

startup, 
dovranno essere difese e costantem

ente rigenerate per consentire agli 
innovatori di far fiorire le loro iniziative. l'indotto di attività che queste 
im

prese digitali genereranno avrà un im
patto fortissim

o sulle opportunità 
dei cittadini europei, che in altri settori non possono trovare altrettanta 
apertura. M

a, appunto, hanno bisogno della cultura e dell'alfabetizzazione 
necessaria a vivere appieno questo passaggio storico. Il digitai divide è 
dunque anche un vero e proprio freno allo sviluppo. [ ... 1 
G

li effetti collaterali, appunto, sono m
olti e non facilm

ente prevedi bili in un 
sistem

a com
plesso com

e la rete, nel quale ogni elem
ento è connesso a ogni 

altro e ogni fenom
eno interagisce, in via diretta e indiretta, con ogni altro. 

Un 
tem

a enorm
e, in 

questo contesto, 
è quello 

della privacy. Diritto 
im

portantissim
o che alcuni fondatori di piattaform

e com
e M

ark Zuckerberg 
sostengono, a torto, essere diventato obsoleto. M

a la cui difesa richiede un 
grande aggiornam

ento culturale e operativo delle form
e norm

ative che lo 
difendono. II che non è facile. II caso della controversia sul video che 
m

ostrava un bam
bino affetto dalla sindrom

e di Down pubblicato su una 
piattaform

a di G
oogle, affrontata dal sistem

a giudiziario italiano, ha avuto 
un'eco internazionale. Nel prim

o grado di giudizio i giudici hanno deciso che 
i m

anager di G
oogle erano colpevoli di non aver sottolineato a sufficienza i 

diritti alla privacy delle persone nella pagina contenente i term
ini e le 

condizioni di utilizzo della piattaform
a, contribuendo così al danno subito 

dal bam
bino. Nel secondo grado di giudizio, invece, hanno precisato che la 

piattaform
a non può essere responsabile delle azioni di chi la usa. Si sono 

scontrate due interpretazioni del diritto, in quella vicenda, e soprattutto 
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due velocità: quella della rete e quella della legge. I diritti del bam
bino 

er ano 
stati violati, 

m
a da 

chi aveva 
pubblicato il video e non 

dalla 
piattaform

a. Carlo Blengino, aw
ocato coinvolto nella difesa di G

oogle, ha 
com

m
entato: «II diritto arranca, cerca di scom

porre e ricondurre i fatti alle 
regole di sem

pre, senza trovare però risposte adeguate nel groviglio di leggi 
che senza frontiere orm

ai si m
ischiano tra stati e continentil). In questa 

situazione occorre andare ai fondam
entali del diritto, suggerisce Blengino. 

Per im
postare un caso com

e questo occorre, dunque, tener presente che 
per una società am

ericana 
il centro di gravità 

giuridico è 
nel 

prim
o 

em
endam

ento della Costituzione, che riguarda la libertà di parola e di 
stam

pa; m
entre nel contesto europeo, la Carta dei diritti fondam

entali 
m

ette al prim
o posto la dignità della persona. Il processo diventa un 

confronto tra questi fondam
enti del vivere civile e la contem

poraneità, cioè 
tra il diritto e la rivoluzione dell'inform

azione. 11 che significa, dice Blengino, 
che «devi spiegare in aula che quella regola, che prevede l'irresponsabifità 
dell'interm

ediario della com
unicazione, non è un baco di sistem

a, un vuoto 
norm

ativo nella 'prateria senza regole di internet'n com
e scrisse il giudice 

che 
condannò 

in 
prim

o 
grado, 

«m
a 

il 
corretto 

equilibrio 
di 

diritti 
fondam

entali che 
sulla 

rete 
hanno 

nuove declinazionÌ»). Insom
m

a: un 
processo com

e quello insegna che i diritti fondam
entali hanno bisogno di 

essere collocati nello spazio, per tener conto dei diversi contesti culturali di 
riferim

ento, e nel tem
po, per interpretare il senso dei diritti fondam

entali 
senza lasciare che il form

alism
o diventi un lim

ite allo sviluppo della rete e 
alle opportunità di innovazione che genera per la società. 

Internet ridisegna i confini concettuali tra gli interessi delle persone nei loro 
differenti ruoli e il cam

biam
ento richiede visione e sintesi. Il che im

pone 
prim

a 
di tutto di tornare ai diritti fondam

entali. 
E di diffonderne la 

consapevolezza, in vista della costruzione di una form
a di convivenza adatta 

alla contem
poraneità. 11 copyright e la privacy sono diritti sacrosanti. E sono 

sacrosanti i diritti di innovare, creare, inform
are. Chi li vede com

e diritti 
cont rastanti non aiuta il processo di m

aturazione di una nuova condizione 

um
ana che prom

uova i diritti delle persone e non li m
etta costantem

ente in 
concorrenza, anche 

spingendo la generazione di 
piattaform

e e regole 
m

igliori. G
li esclusi 

da questa 
esperienza, com

plessa 
e a tratti m

olto 
faticosa, 

sono esclusi 
anche 

dalla costruzione di tale 
nuova form

a di 
convive nza. 11 digitai divide non segrega soltanto le persone dall'accesso 
alla rete: le isola dalla storia e dal futuro. 

Per tutti questi m
otivi, l'equilibrio tradizionale tra costituzione repubblicana 

e ordinam
ento dem

ocratico è m
esso in discussione dall'analfabetism

o 
digitale, dall'in capacità di accedere alla rete e alla conoscenza che essa non 
cessa 

di 
diffondere 

non 
solo attraverso 

ciò 
che 

contiene, m
a 

anche 
attraverso le attività innovative che 

consente e suggerisce. 
le nuove 

piattaform
e em

ergenti per la raccolta di istanze politiche, per la decisione 
sulle priorità da affrontare, per l'allocazione delle risorse scarse nel quadro 
di 

com
patibilità 

consentito 
dalle circostanze 

socio-econom
iche, per la 

trasparenza dell'uso delle risorse pubbliche e dei risultati dell'attività della 
pubblica am

m
inistrazione sono a loro volta innovazioni che lasceranno il 

segno nella convivenza. la rete si è regolata in base all'intuizione della 
partecipazione 

m
ultistakeholder 

alle 
decisioni: 

m
a 

perché 
tutti 

gli 
stakeholder possano far valere la propria posizione, tutti devono accedere. 
Senza una continua crescita della cultura 'costituzionale' delle regole che 
coinvolgono gH esseri um

ani e i loro diritti, sostiene Stefano Rodotà, la 
convivenza 

rischierà 
continuam

ente 
le 

derive 
populiste, 

l'ipertrofia 
dell'econom

icism
o, l'eccessivo controllo delle vite private degli individui, la 

protezione 
delle 

rendite 
di 

posizione 
a 

danno 
degli 

innovatori, 
la 

tecnocrazia 
e l'autoritarism

o degli algoritm
i: non sarà 

la 
tecnologia a 

risolvere il problem
a, m

a un processo storico che richiede la partecipazione 
della più vasta parte della popolazione possibile. Un equilibrato sviluppo 
um

ano richiede un equilibrato sviluppo dei diritti e della partecipazione 
all'esperienza -

sociale, politica, culturale -
di farli valere, farli m

aturare, 
farli evolvere. II digitai divide è un attentato a tutto questo 
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Infrastrutture, lo "strum
ento" preferito della geopolitica cinese di Alessia Am

ighini 

Il segno indubbiam
ente più evidente del nuovo corso cinese nell'era di Xi è il ricorso più 

frequente e diffuso alla politica econom
ica al di fuori dei confini nazionali. N

on soltanto 
attraverso la politica com

m
erciale e la politica degli investim

enti diretti all'estero, che 
hanno reso la Cina una potenza econom

ica e m
ercantile. Il suo strum

ento geo-econom
ico 

più innovativo è la politica di costruzione e finanziam
ento di infrastrutture. N

ell'epoca che 
è stata efficacem

ente definita da Parag Khanna l'''era delle alleanze infrastrutturali", non 
contano soltanto le infrastrutture fisiche, m

a anche, a pieno titolo e con pari im
portanza, 

quelle digitali e istituzionali. l'obiettivo ultim
o è diventare leader di una nuova fase di 

globalizzazione, nuova potenza econom
ica a fianco di Stati U

niti ed Europa, i vecchi fautori 
della globalizzazione, e allo stesso tem

po interlocutore e partner principale dei paesi 
em

ergenti così com
e di quelli ancora in povertà. 

le
 infrastrutture fisiche -

reti di produzione, logistica e trasporto -
sono un elem

ento 
chiave in questo disegno e la Cina, 

traendo ispirazione iniziale dall'esperienza delle 
econom

ie più avanzate dell'Asia orientale, è oggi all'avanguardia nel loro utilizzo. M
a le 

am
bizioni della Cina si estendono al m

ondo virtuale, dove stanno spingendo un'agenda 
della sovranità inform

atica, sfidando il m
odello aperto e m

ultilaterale per la governance di 
Internet difeso dagli Stati U

niti, per consentire ai governi nazionali di controllare i flussi di 
dati e controllare Internet all'interno delle loro giurisdizioni. E la leadership cinese sta 
rafforzando sem

pre più il suo controllo sui fornitori di Internet e tecnologia. Con la più 
grande com

unità di cittadini della rete (quasi 700 m
ilioni di cittadini cinesi ora usano 

internet regolarm
ente, circa 600 m

ilioni attraverso i dispositivi m
obili), la Cina ha un peso 

relativam
ente m

aggiore di quello di qualunque altro paese. Inoltre, m
entre Pechino 

rim
ane un attore attivo all'interno delle istituzioni internazionali esistenti, prom

uove e 
finanzia anche strutture parallele com

e 
l'AIlB (Banca 

asiatica 
d'investim

ento per le 
infrastrutture) e la SCO (Shanghai C

ooperation O
rganization). l'obiettivo generale di 

questi sforzi è una m
aggiore autonom

ia, principalm
ente dagli Stati U

niti, e un'espansione 
della sfera di influenza cinese in Asia e oltre. 

l'iniziativa Belt and Road non è volta 5010 a collegare fisicam
ente la Cina alle città di tutta 

l'Europa e l'Asia, da Bangkok fino a Budapest, da Jakarta fino a londra, e a sviluppare la 
costa eurasiatica. G

li obiettivi ultim
i sono esportare la sovraccapacità produttiva della 

Cina, am
pliare il suo accesso alle m

aterie prim
e e ai m

ercati di esportazione, espandere 
l'area di circolazione del renm

inbi, aum
entare il peso finanziario e istituzionale della Cina 

in un num
ero crescente di regioni, incluse Africa e Am

erica latina. Infine, costruire un 
contrappeso 

asiatico 
al 

potere 
delle 

istituzioni 
m

ultilaterali 
nate 

dal 
W

ashington 
consensus. Ben oltre i progetti di logistica e trasporti, le nuove vie della seta sono la tram

a 
e l'ordito di tutta la diplom

azia cinese. Poiché le infrastrutture fisiche, digitali e istituzionali 
rappresentano 

al 
contem

po, 
rispettivam

ente, 
lo 

scheletro, 
la 

circolazione 
e 

l'alim
entazione dell'econom

ia globale, la Cina si appresta a diventare un leader nella 
governance dell'econom

ia globale, dal m
om

ento che si prefigge di controllarne am
biti 

sem
pre più am

pi. 

Di conseguenza, l'approccio cinese all'integrazione regionale differisce dal regionalism
o in 

stile ASEAN o UE. Invece di utilizzare i trattati m
ultilaterali per liberalizzare i m

ercati, la 
Cina 

prom
ette 

prosperità 
collegandO 

i 
paesi 

alla sua 
continua crescita 

attraverso 
infrastrutture fisiche com

e ferrovie, autostrade, porti, oleodotti, parchi industriali, servizi 
doganali di frontiera e zone e<onom

iche e com
m

erciali speCiali; infrastrutture virtuali 
com

e reti di pagam
enti e di connettività virtuale; infrastrutture istituzionali com

e finanza 
per lo sviluppo, accordi com

m
erciali e di investim

ento bilaterali e forum
 regionali di 

cooperazione, com
e nel caso delt'iniziativa 16+1 (cooperazione tra la Cina e i 16 paesi 

dell'Europa centrale). Q
uesto approccio non solo non apre i m

ercati in 
m

odo non 
preferenziale, m

a crea dipendenza e<onom
ica, finanziaria e di fatto politica dalla Cina. 

Sebbene lo spirito sia idealm
ente inclusivo e tendenzialm

ente cooperativo, la Cina non sta 
costruendo e finanziando tutte queste nuove infrastrutture per essere percepita com

e 
generosa, m

a per accedere alle m
aterie prim

e e portarle a casa per le sue industrie 
m

anif atturiere ed edilizie, per utilizzare le zone econom
iche speciali dove avviene lo 

sm
istam

ento e la lavorazione delle esportazioni vicino ai principali m
ercati per accrescere 

il suo 
fatturato, per gestire lo spazio virtuale di attività di m

ilioni di individui, per 
raccogliere i dati di m

ilioni di consum
atori, per diventare creditore di un num

ero crescente 
di paesi a garanzia di un atteggiam

ento cooperativo nelle decisioni m
ultilaterali. 

la Cina è stata m
aestra nel capire com

e inserirsi nell'econom
ia e nelle istituzioni globali, 

dai quali dipende interam
ente la sua crescita, m

a soprattutto ha capito che, dal m
om

ento 
in cui non può essere indipendente, la strategia m

igliore è rendere I propri partner più 
dipendenti 

di 
quanto 

essa 
stessa 

non 
lo 

sia. 
questo 

obiettivo 
di 

aum
entare 

l'interdipendenza 
reciproca 

in 
m

odo 
asim

m
etrico 

che 
ha 

reso 
la 

Cina 
di 

oggi 
estrem

am
ente influente, e al contem

po relativam
ente poco influenzabile. 
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La connettività rivoluzionerà la geopolitica 
Intervista a Parag Khanna 

N
ella visione di Parag Khanna, 

esperto di relazioni internazionali e 
autore del best·seller C

onnectography. M
apping the Future o

f G
lobol 

C
ivilization, la connettività crea una realtà oltre la dim

ensione statuale 
in quanto nella m

aggior parte del m
ondo si è passati da im

peri integrati 
verticalm

ente 
a 

Stati 
interdipendenti 

orizzontalm
ente. 

le 
m

ega· 
infrastrutture superano gli ostacoli naturali e quelli della geografia 
politica, e la loro m

appatura rivela che ,'era di organizzare il m
ondo 

secondo lo spazio politico (le m
odalità attraverso cui il globo è suddiviso 

dal punto di vista legalistico) sta cedendo il passo alla sua pianificazione 
in senso funzionalistico (com

e si utilizza lo spazio secondo l'utilità), I 
confini 

definiscono 
le 

divisioni 
attraverso 

la 
geografia 

politica; 
le 

infra strutture ci inform
ano sulle connessioni attraverso la geografia 

funzionale, E la geopolitica è profondam
ente influenzata dalla geografia 

funzionale: le vie di trasporto, le reti energetiche e le infrastrutture di 
internet sono i veicoli attraverso cui si proietta il potere e si esercita 
l'influenza, 

Com
e spiegherebbe 

la 
rilevanza 

della connettività nel 
m

edio-lungo 
periodo? 

La connettività è la forza più rivoluzionaria che si è palesata nella storia 
dell'uom

o e il trend con m
aggior durata di lungo 

L'utilizzo da 
parte 

dell'um
anità 

di 
tutta 

la 
tecnologia 

disponibile 
per 

costruire 
connettività tra città, com

unità e individui è sem
plicem

ente un fatto 
antropologico e centrale nella definizione dell'essere um

ano più del 

tribalism
o, della costruzione di frontiere e m

uri, o altri strum
enti di 

separazione, (iò
 è particolarm

ente im
portante da ricordare in periodi 

storici com
e quello attuale, dove lo scenario m

ediatico e politico è 
dom

inato da discussioni sul protezionism
o econom

ico e sulla protezione 
dei confinL In realtà, a livello globale, sta accadendo il contrario, Si sta 
infatti assistendo ad un dispiegam

ento di connettività fisica di strade, 
ferrovie, reti elettriche, rotte aeree, cablaggi di internet a fibra ottica ad 
un livello m

ai raggiunto, N
on abbiam

o m
ai realizzato un grado così 

elevato di connettività e ad una velocità tale, Presto ogni singolo essere 
um

ano o fam
iglia avrà un telefono cellulare. La questione non è se 

sarem
o connessi, m

a com
e userem

o questa realtà e chi ne beneficerà. 

Q
uali sono le infrastrutture della connettività? 

Q
uasi 

tutta 
la 

connettività 
ricade 

nelle 
categorie 

dei 
trasporti, 

dell'energia o delle com
unicazioni. Si tratta anche dell'ordine in cui essi 

hanno acquisito prem
inenza nella storia um

ana: m
obilità, elettricità e 

com
unicazioni. 

O
ggigiorno consideriam

o difficile im
m

aginare di non 
disporne di tutte e tre, così non penso a questa dom

anda in term
ini di 

un bilanciam
ento, quanto piuttosto alla necessità di potervi accedere a 

tutte 
com

e 
condizione 

im
prescindibile 

per 
poter 

vivere 
una 

vita 
dignitosa. Alcune persone m

i hanno chiesto: se esiste internet in un 
villaggio rurale, perché le persone si dovrebbero trasferire nelle città? la 
risposta è che gli individui si 

m
uovono verso le città non solo per 

usufruire di una connessione internet ad alta velocità m
a per essere 
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connesse ad altre persone, per salari più alti, per l'educazione, salute, 
per com

prare e vendere beni, e così via. L'urbanizzazione è forse la più 
evidente m

aterializzazione del nos tro desiderio di essere connessi. 

Lei pensa che l'ascesa delle regioni e la crescita delle città globali -
due 

effe tti della connettività -
pongano un rischio alla sovranità nazionale? 

la sovranità non è un principio im
m

utabile che serve quale fondam
ento 

dell'esistenza sociale um
ana in una prospettiva tale per cui le altre forze 

(quali la connettività) debbano essere viste com
e un rischio per essa. 

Vorrei ribadire nuovam
ente: la connettività, e non la sovranità, è il 

principia organizzativo della specie um
ana. La sovranità esiste com

e 
freno o filtro per controllare l'utilizzo della .connettività. E per tale 
scopo, la sovranità è assolutam

ente vitale. È responsabilità dei governi il 
determ

inare cosa dovrebbe e non dovrebbe essere in grado di circolare 
f acilm

ente tra i confini degli Stati. Un buon m
odello di governance 

risiede nel raggiungi m
ento di un bilanciam

ento corr etto. Per esem
pio, le 

città detengono una considerevole autorità nel determ
inare le politiche 

econom
iche e m

igratorie statali e, generalm
ente, è auspicabile che i 

governi federali tengano in considerazione gli interessi delle loro città. 
la Brexit è un esem

pio lam
pante dell'opposto: gli elettori rurali hanno 

superato quelli urbani, e il risultato è stato una perdita per entram
bi. Più 

generalm
ente, le città leader nel m

ondo stanno costituendo quella che 
io chiam

o una rete di civilizzazione urbana globale. N
on si tratta di un 

netw
ork privo 

di 
confini, m

a 
di una 

piattaform
a che perm

ette di 
eseguire transazioni più o m

eno liberam
ente tra loro al fine di sfruttare 

le com
plem

entarietà e i vantaggi com
parati. 

la connettività può increm
entare l'efficienza com

plessiva attraverso una 
rafforzata 

com
petizione 

globale. lei 
pensa 

che 
ciò 

possa 
ritorcersi 

contro? 11 fatto che vi siano "perdenti" dal processo di capitalism
o 

finanziario e del com
m

ercio internazionale non è da 
attribuire alla 

connettività -
m

a si tratta di una precisa responsabilità dei governi che 
non h anno adem

piuto alloro com
pito di anticipare le perturbazioni agli· 

schem
i industriali e del m

ercato del lavoro esistenti, non m
odificando le 

loro politiche fiscali, di investim
ento, industriali ed educative in m

odo 
consegue nte alla nuova realtà, e non disponendo di politiche attive di 
w

elfare redistributivo. 
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la repubblica dei rifiuti elettronici di Jacopo O
ttaviani 

O
gni anno il m

ondo produce più di 40 m
ilioni di tonnellate di rifiuti elettrici 

ed elettronici (conosciuto anche com
e electron;, w

aste). Una sterm
inata 

m
ontagna di frigoriferi, com

puter, televisori, telefoni, condizionatori d'aria, 
lam

pade, 
forni, 

tostapane 
e 

altri 
dispositivi 

elettrici 
ed 

elettronici. 
l'equivalente del peso di sette piram

idi di Cheope. I m
aggiori produttori 

pro-capite sono gli Stati U
niti e ,'U

nione europea. I paesi em
ergenti, com

e 
la Cina, ne producono sem

pre di più. Dei rifiuti prodotti, solo una piccola 
parte -

circa il 15,5 per cento ne', 2014 -
viene riciclata con m

etodi efficienti 
e sicuri per l'am

biente. Il G
hana, paese dell' Africa occidentale in forte 

crescita econom
ica, è un im

portante centro di ricezione, riutilizzo, recupero 
e sm

altim
ento di rifiuti elettronici. Accra. la capitale, ospita un fervente 

m
ercato dell'usato. una rete diffusa di negozi di riparazione e una serie di 

iniziative che tentano di sprigionare il potenziale dell'e-w
aste. M

a è anche 
sede di una gigantesca ed inquinatissim

a discarica di rifiuti elettronici. 

I rifiuti elettronici nel m
ondo 

Una fam
iglia europea che decide di com

prare un televisore a scherm
o 

piatto. Un ufficio m
inisteriale che si libera delle sue vecchie stam

panti. Una 
scuola 

che 
sostituisce 

i 
com

puter' del 
laboratorio 

di 
inform

atica. 
Un'organizzazione non governativa che rinnova gli uffici. Un adolescente 
che 

cam
bia 

sm
artphone 

per 
il 

m
odello 

successivo. 
Sono 

queste 
le 

operazioni che -
m

oltiplicate per il giusto num
ero -

producono le m
ilioni di 

tonnellate di rifiuti elettronici che ogni anno inondano il pianeta. M
olti di 

questi apparecchi elettrici ed elettronici dism
essi hanno ancora un valore 

com
m

erciale. perché o ancora funzionano o contengono m
ateriali costosi 

che possono essere riciclati. Per questo vengono caricati su container, 
im

bar cati e spediti dai porti dei paesi più sviluppati verso paesi in via di 
svituppo, com

e il G
hana. Ad aspettarli a destinazione c'è un capillare giro di 

interm
ediari. rivenditori, riparator; e com

m
ercianti dell'usato che sceglie, 

ne testa 11 funzionam
ento e rim

ette in circolo i rifiuti elettronici dei paesi 
ricchi nel m

ercato locale. 
Q

uesto 
grande 

m
ercato 

rifornisce 
im

prese, 
uffici 

e 
fam

iglie 
l ocali 

di 
elettrodom

estici ed elettronica di seconda 
m

ano. Così apparecchi che 
hanno vissuto una prim

a vita ne iniziano un'altra in Africa. G
li oggetti che 

arrivano rotti -
contraw

enendo alla convenzione di Basilea che vieta il 
trasferim

ento tra paesi di rifiuti tossici, tra cui gli apparecchi elettronici non 
funzionanti -

e quelli che m
uoiono dopo il loro secondo utilizzo finiscono 

nelle discariche locali. 

"11 
trattam

ento 
dell'e-w

aste 
nel 

rispetto 
delle 

leggi 
per 

il 
rispetto 

dell'am
biente dei paesi sviluppati ne eleva il costo", spiegano i ricercatori 

dell'U
niversità 

del 
G

hana 
in 

una 
recente 

pubblicazione 
scientifica, 

"i 
processi altam

ente inquinanti tendono a m
igrare verso i paesi in via di 

sviluppo. dove queste leggi non ci sono". 
In 

G
hana 

m
olti rifiuti elettronici vengono trasportati ad 

Agbogbloshie, 
un'area all'interno della capitale Accra. Q

ui, uom
ini e bam

bini estraggono -
con m

etodi nocivi per l'am
biente e la salute -

ram
e, allum

inio e altri 
m

ateriali destinati a tornare nelle industrie e alle raffinerie dei paesi 
sviluppati. 

Una seconda vita 

Ai 
cigli 

delle 
trafficate 

strade 
di 

Accra 
è 

un 
ripetersi 

di 
negozi 

di 
elettrodom

estici ed elettronica di seconda m
ano. l'occhio cade su file di 

televisori, com
puter, stam

panti, ferri da stiro e telefoni di m
odelli diffusi in 

Europa in un passato già lontano. Alcuni frigoriferi portano ancora il segno 
degli adesivi attaccati chissà quando dai precedenti proprietari. Un negozio 
nei pressi del m

ercato di Kaneshie, nella parte nord ovest della capitale. 
espone stam

panti da ufficio appena scartate. Sugli im
ballaggi un'etichetta 
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ne 
segna 

la 
provenienza: 

Rom
a. 

Nei 
pressi 

di 
N

krum
ah 

Circ1e, 
un'affollatissim

a area di scam
bio e com

m
ercio, un gruppetto di uom

ini 
siede attorno a un tavolino e riparano degli sm

artphone. 
Nel retro di una bottega che vende televisori appartenuti a un 

hotel 
olandese un ragazzo un po' geek aggiusta, giravite in m

ano, una vecchia tv. 
"I tecnici africani, i 'geek neri', hanno un ruolo fondam

entale", spiega Robin 
Ingenthron, fondatore di Fair Trade Recyc1ing (W

R3A), un'organizzazione 
no-profit 

che 
supporta 

il 
ricic1aggio 

e 
il 

com
m

ercio 
etico 

dei 
rifiuti 

elettronici. "Senza 
i televisori riparati in questi anni, nessuno avrebbe 

costruito le torri della televisione. E lo stesso vale per l'accesso a internet". 
l'elettronica usata riveste un ruolo im

portante nella società ghaneana. 
"M

olti degli studenti in G
hana che hanno un com

puter lo hanno di seconda 
m

ano", 
spiega 

il 
professar 

M
artin 

O
teng-Ababio, 

professore 
del 

dipartim
ento di geografia dell'U

niversità del G
hana. "Solo attraverso 

il 
m

ercato dell'usato una parte della popolazione può avere accesso alla 
tecnologia, 

a com
petenze 

tecniche 
e 

know
how

 altrim
enti 

difficili 
da 

reperire" . 
M

a non m
ancano le om

bre, com
e per esem

pio sulla Qualità dell'usato 
im

portato. Alcuni studi parlano di una durata m
edia di due o tre anni. 

"Q
uasi tutti gli apparecchi elettronici usati che entrano in Africa occidentale 

sono stati già utilizzati a lungo", spiega Jim
 Puckett, fondatore di Ban (Basel 

action 
netw

ork), 
un'organizzazione 

non 
governativa 

che 
contrasta 

l'esportazione di rifiuti tossici. "G
li apparecchi possono essere com

prati, 
usati per qualche settim

ana, m
ese o anno e finire subito dopo in discarica, 

risultando nelle statistiche com
e rifiuti elettronici prodotti localm

ente". 
Non 

si 
sa 

quanto 
dell'e-w

aste 
in 

viaggio 
nel 

m
ondo 

sia 
soggetto 

a 
com

m
ercio illegale o scaricato direttam

ente nelle discariche dei paesi 
poveri. M

a il problem
a esiste. "Se anche solo il 10 o 20 per cento dei 

dispositivi in arrivo fosse 
non funzionante, com

e alcuni casi di studio 
dim

ostrano, date le enorm
i quantità trasferite questo com

porterebbe un 
considerevole flusso di rifiuti tossici verso i paesi riceventi", spiega Jaco 
Huism

an, ex coordinatore di Step Initiative (Solving the e-waste problem
), 

un progetto dell'U
niversità delle Nazioni U

nite che si pone l'obiettivo di 
risolvere il problem

a dei rifiuti. 

D
efinire Agbogbloshie "la più grande discarica di rifiuti elettronici d'Africa" 

è paradossalm
ente riduttivo: in realtà è una città nella città, dove vivono 

decine di m
igliaia di persone. Casupole, negozi, m

oschee, strade fangose, 
cum

uli di rottam
i, un grande m

ercato di cipolle. Tra le vie di Agbogbloshie 
m

olte persone trovano nell'e-w
aste una fonte di sostentam

ento. Uom
ini, 

donne 
e 

bam
bini 

sm
antellano, 

recuperano, 
pesano, 

trasportano 
e 

rivendono pezzi e m
etalli ricavati dai rottam

i. Agbogbloshie è una zona 
m

olto povera e inquinata, che include uno slum
 soprannom

inato Sodom
a e 

G
om

orra e una discarica di rottam
i m

etallici. "Q
uello che una volta era un 

paesaggio verde e fertile è oggi un cim
itero di plastiche ed elettrodom

estici 
dism

essi", racconta M
ike Anane, attivista am

bientalista di Accra. 
"G

li e-waste boys bruciano quintali di cavi elettrici per estrarre il ram
e e poi 

rivenderlo 
per pochi cedis al chilo. I fum

i tossici 
si elevano 

in 
cielo, 

avvelenano l'aria e vanno a riposarsi sul suolo e sugli ortaggi in vendita al 
m

ercato", 
spiega 

Anane. le conseguenze 
ricadono 

direttam
ente sugli 

abitanti. Hl nostri ragazzi hanno problem
i di salute m

olto seri", racconta 
W

olfgang M
ac-Din, fondatore di Help the African Child, una fondazione che 

supporta i bam
bini di Agbogbloshie fornendo 16ro, tra le altre cose, una 

scuola gratuita e m
ascheri ne di protezione. "Alcuni di loro, com

e Fuseini, 19 
anni, o Ben, 16 anni, li abbiam

o trovati m
orti. Altri hanno il cancro". 

le autorità ghaneani 
hanno 

più 
volte 

avanzato 
l'ipotesi 

di 
dem

olire 
Agbogbloshie e nel giugno del 2015 sono state avviate le prim

e operazioni. 
le ruspe del governo locale, con la scusa ufficiale di ripulire i canali di scolo, 
hanno 

dem
olito 

una 
parte 

dell'area 
lasciando 

senza 
casa m

igliaia 
di 

persone. Un approccio repressivo che desta le critiche della società civile. 
"Dem

olendo Agbogbloshie il rischio è che ne nascano tante altre, più 
piccole, sparse sul territorio ghaneano", spiega il professar O

teng-Ababio. E 
allo 

stesso 
m

odo 
la 

pensa 
Rata 

Font, 
operatore 

di 
Recyhub, 

un'organizzazione che supporta il riciclaggio sostenibile. "la dem
olizione e 

lo sfratto della popolazione sono un errore gravissim
o" spiega Font. HCosì 

non si risolve il problem
a, m

a sem
plicem

ente si sposta altrove". 
D'altronde chi è costretto a vivere qui e a riciclare i rifiuti elettronici a m

ani 
nude lo fa per m

otivi econom
ici. HQ

uesti bam
bini e ragazzi vivono in 

condizioni di estrem
a povertà. Arrivano dal nord del G

hana senza alcun 
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appoggio e per non m
orire di fam

e sopraw
ivono così", continua M

ac-O
in, 

"e pochi di loro ne escono incolum
i". Preoccupazioni che trovano conferm

a 
nelle pubblicazioni scientifiche. I m

etalli pesanti dei rifiuti im
pregnano 

l'aria, il suolo e le acque di Agbogbloshie. Q
uantità preoccupanti di piom

bo, 
allum

inio e rarne sono stati rilevati nel sangue, nelle urine e nel latte 
m

aterno degli 
abitanti 

del 
luogo. Una contam

inazione che 
rischia 

di 
diffondersi com

e un cancro se il governo si lim
ita a brutali operazioni di 

sfratto senza offrire le alternative opportune. 
Dei cento cam

pioni di suolo prelevati da Agbogbloshie, più della m
età 

hanno presentato una presenza di piom
bo pari a più del doppio dello 

standard am
m

esso dall' Agenzia di protezione am
bientale degli Stati U

niti 
(U

sepa). I valori rilevati variano da un m
inim

o di 135 ppm
 (parti per 

m
ilione) a un m

assim
o di 18.125 ppm

. la soglia delle linee guida del1'Usepa 
è di 400ppm

. 

Soluzioni 

Com
e tutte le m

edaglie, anche Agbogbloshie ha due facce. Una è quella 
cancerogena, contam

inata, fatta di m
etalli pesanti e fum

i tossici. l'altra è 
quella di chi lavora sprigionare il suo potenziale nascosto. Tra questi c'è 
sicuram

ente DK Osseo-Asare, uno dei fondatori di Am
p (Agbogbloshie 

m
akers pace 

platform
), una 

piattaform
a con 

l'obiettivo di trasform
are 

Agbogbloshie in un laboratorio creativo e sostenibile. "Agbogbloshie non è 
una sem

plice discarica", spiega O
sseo-Asare, m

entre ci m
ostra un com

puter 
assem

blato all'interno di una tanica di 
plastica, "Agbogbloshie 

è una 
gigantesca fabbrica 

a cielo aperto. dove chiunque può raccogliere dei 
m

ateriali di scarto e dargli una nuova vita". 
l'approccio costruttivo di Am

p e delle organizzazioni che credono nel 
potenziale del1'e-waste richiede un cam

bio di narrativa. "N
on ci piace 

l'im
m

agine paternalistica con cui Agbogbloshie è stata spesso ritratta dai 
m

edia occidentali negli ultim
i anni", spiega Janet G

unter, cofondatrice del 
Restart Project, un'organizzazione che si pone l'obiettivo di "riparare la 
relazione 

tra 
consum

atori 
e 

dispositivi 
elettronici", 

sottolineando 
la 

necessità di soluzioni pratiche per "supportare il governo e le persone al 

fine 
di 

m
igliorare 

le 
condizioni 

di 
vita 

della 
com

unità 
e a risanare 

l'am
biente" . 

G
li scarti elettronici sono una 

risorsa. Com
e 

spiega 
l'ultim

o rapporto 
dell'U

niversità delle Nazioni Unite, i rifiuti elettronici possono essere visti 
com

e una m
iniera tossica che custodisce un tesoro nascosto. O

ltre agli 
elem

enti cancerogeni com
e piom

bo, m
ercurio e cadm

io, i rifiuti elettronici 
prodotti nel 2014 conterrebbero l'equivalente di 48 m

iliardi di euro in 
plastiche e m

etalli preziosi, tra cui 300 tonnellate di oro. Una m
iniera da cui 

attingere coscientem
ente e il cui ricavato offre interessanti possibilità di 

sviluppo. 
Un 

tesoro 
pronto 

per 
essere 

investito 
per 

salvaguardare 
"am

biente, te vite dei lavoratori di Agbogbloshie e aum
entare le possibilità 

di un futuro sostenibile. 

I m
ateriali recuperabiU
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Sm
art city e il controllo dell'intelligenza di A

lberto Vanolo 

Q
ualche m

ese fa ho com
prato una Playstation 4 e nella confezione 

era 
incluso 

un 
videogam

e 
dal 

titolo 
W

atch 
O

ogs. 
11 

gioco 
è 

am
bientato 

in 
una 

versione 
alternativa 

di 
C

hicago 
in 

cui 
infras trutture e servizi sono gestiti da un sistem

a operativo centrale. 
Il protagonista può usare il suo sm

artphone per penetrare i dispositivi 
elettronici 

e 
controllarli 

a 
proprio 

piacim
ento, 

per 
esem

pio 
cam

biando i colori dei sem
afori o spegnendo l'illum

inazione stradale. 
Inoltre può spiare le persone, i loro conti in banca e le parole cercate 
più sovente su G

aogle. 
W

otch DOg5 rende l'idea dell'im
m

aginario urbano che circonda le 
sm

art city. O
vviam

ente si tratta di un prodotto di finzione, m
a alcune 

id ee 
-

l'interconnessione 
delle 

infrastrutture, 
i 

big 
data 

e 
la 

possibilità di accedere a inform
azioni personali -

sono ben radicate in 
idee collettive sulla città del futuro. Inoltre, secondo l'azienda che ha 
prodotto il video gioco, tutte le tecnologie hacker presentate sono 
potenzialm

e nte 'reali'. 
l'id ea di sm

art city non è di facile definizione. Si tratta di un concetto 
sviluppato nell'ultim

o decennio da giganti dell'industria inform
atica 

com
e 

18M
, Cisco, Siem

ens, 
H

itachi 
e Toshiba. La 

città sm
art è 

sostanzialm
ente 

efficiente 
e 

pulita 
grazie 

a sistem
i 

di 
gestione 

inform
atizzati, ed esistono già num

erosi esem
pi di città che hanno 

affidato la gestione di servizi sanitari, di sicurezza o energetici a 
tecnologie sviluppate da queste im

prese m
ultinazionali. 

l'idea 
probabilm

ente 
più 

popolare è 
che 

la città sm
art 

riceva 
costantem

ente feedback dai cellulari dei cittadini e da sensori sparsi 
nello spazio urbano; quindi, attraverso l'analisi dei big-data, la città 
può 

adeguare 
la 

fornitura 
di 

servizi, 
per 

esem
pio 

m
utando 

il 
com

portam
ento 

dei 
sem

afori 
al 

variare del traffico o 
attivando 

l' illum
inazione pubblica solam

ente in presenza di passanti. Si tratta di 

idee che risuonano con la speranza che le innovazioni tecnologiche 
possano risolvere i nostri problem

i -
per esem

pio quelli collegati alla 
questione am

bientale, alla sicurezza urbana, alla crescita econom
ica 

-
senza m

ettere in discussione i nostri insostenibili stili di vita. N
on è 

quindi un caso che la sm
ort city sia entrata nel novero delle parole-

chiave dei doc um
enti europei e che i progetti in quest'am

bito siano 
supportati da sostanziosi finanziam

enti. 
N

onostante gli evidenti effetti positivi dell'innovazione tecnologica 
sulle città e sulla vita quotidiana, è però im

portante sottolineare 
alcuni elem

enti critici. la città è un luogo di elevata com
plessità: 

l'idea di poteri a assim
ilare, controllare e governare con dispositivi 

tecnologici è per m
olti versi presuntuosa e riconducibile alle vecchie 

filosofie 
m

oderniste, 
com

e 
quando 

si 
costruivano 

dighe 
e 

si 
m

odificava il tragitto dei fium
i per aum

entare l'efficienza dei sistem
i 

idrici senza rendersi conto dei disastri am
bientali prodotti in m

olti 
casi. 
la filosofia della sm

ort city tende infatti a ridurre com
plessi problem

i 
sociali e am

bientali a sem
plici questioni tecniche risolvi bili con una 

app. La m
aggior parte di noi, inoltre, non è in grado di com

prendere 
appieno le logiche di queste tecnologie; si finisce così col fidarsi degli 
algoritm

i della IBM
 sperando che in futuro si potrà continuare a 

m
antenere la tem

peratura di casa stabile a 23 gradi in tutte le 
stagioni senza sentirsi in colpa per i danni am

bientali. E ancora, la 
m

aggior parte di queste tecnologie sono sviluppate e vendute da 
im

prese 
private, ed 

è 
possibile che 

logiche 
di profitto possano 

insediarsi nella fornitura di servizi pubblici, accelerando la spinta al 
neoliberism

o. 
Fra i vari pericoli, uno dei più sentiti riguarda il rapporto fra sm

ort 
city e sorveglianza. O

ccorre prem
ettere che vi è una lunga storia di 
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politiche 
urbane 

che, 
in 

nom
e 

della 
sicurezza, 

hanno 
assunto 

posizioni 
violente 

nei confronti di 
sogge tti deboli. Si 

pensi 
alla 

tolleranza zero della N
ew

 York di G
iuliani: in nom

e della sicurezza 
sono stati rim

ossi senzatetto e prostitute, soggetti senza dubbio poco 
'pericolosi' in senso stretto. Una norm

a che crim
inalizza il dorm

ire in 
pubblico non è una politica di sicurezza, m

a un m
odo per rim

uovere 
dal 

paesaggio 
urbano 

gli 
hom

eless. 
E 

ancora, 
le 

note 
goted 

com
m

unities che proliferano in tutto il m
ondo (un 

po' m
eno in 

Europa) 
separano 

una 
m

inoranza 
privilegiata 

dall'incontro 
con 

esperienze urbane di povertà e/o di insicurezza, m
a difficilm

ente 
possono 

essere 
im

m
aginate 

com
e 

strum
enti 

per 
aum

entare 
la 

sicurezza urbana. È quindi necessario dom
andarsi sicurezza di chi? e 

da chi? 
Una 

tesi plausibile 
è 

che 
le 

tecnologie sm
ort non 

faranno che 
accelerare alcune tendenze già in atto. Un m

anifesto estratto da un 
sito della polizia inglese invita a riportare com

portam
enti strani e 

accenna all'utilità delle telecam
ere, strum

ento cruciale delle sm
art 

city. M
a cosa significa strano? Eccentrico? Fuori luogo? Arabo? D

evo 
controllare i m

iei vicini? Q
uesto tipo di approccio è socialm

ente 
pericoloso, 

perché 
im

plicitam
ente 

si 
sovrappone 

a 
un'idea 

di 
profiling 

etnico 
che 

degenera 
facilm

ente 
in 

m
arginalizzazione, 

stigm
atizzazione e disintegrazione sociale. 

le nuove 'telecam
ere intelligenti', però, operano proprio in questa 

logica: attraverso sistem
i di riconoscim

ento facciale 
e com

plessi 
algoritm

i, seguono i soggetti che si com
portano in m

odo strano. M
a 

ci sono m
olti m

odi in cui possiam
o essere strani, e cercando sul w

eb 
si possono trovare innum

erevoli esem
pi di persone che sono state 

individuate e spiate in seguito a segnalazioni generate da telecam
ere 

intelligenti o da sistem
i di controllo delle parole chiave contenute 

nelle em
ail. Se siete interessati al tem

a, suggerisco il docum
entario 

della BBC N
aked citizen: Does Intense Surveillance Really Keep U

s 
Safe From

 Terrorism
? 

M
a vi è altro. Proprio com

e in W
atch Dogs, l'analisi dei big data ha 

originato tecniche di polizia predittiva, ossia m
odelli statistici che 

perm
ettono di individuare il profilo dei soggetti e dei luoghi in cui è 

più 
probabile 

che 
prendano 

form
a 

crim
ini, 

in 
m

odo 
da 

poter 
concentrare le forze di polizia in specifici luoghi e m

om
enti della 

giornata. 
Tutto 

questo 
può 

sem
brare 

efficiente 
a un 

m
anager 

urbano, m
a è pauroso per chi lavora nelle scienze sociali. Significa 

stigm
atizzare e m

ilitarizzare sem
pre più i luoghi pericolosi. 

Si 
consideri 

l'esem
pio 

delle 
favelas 

brasiliane, 
sem

pre 
m

eno 
percepite .com

e spazi di povertà e m
arginalità, quanto piuttosto 

com
e aree pericolose da sorvegliare e pulire con forze, tecnologie, 

arm
i e linguaggi tipici degli scenari di guerra (blitz, raid, ecc.). M

a 
siam

o sicuri che gli abitanti li considerino una soluzione, e non invece 
una parte dei problem

i del luogo ? 
Tutti 

questi 
problem

i 
sono 

ow
iam

ente 
soltanto 

potenziali. 
Ci 

possono essere tecnologie sm
art buone e cattive, e certam

ente la 
tecnologia -

vecchia e nuova -
può m

igliorare le nostre vite. M
a 

l'idea che le tecnologie saranno la nostra salvezza le protegge da 
sguardi critici. N

on è così sem
plice: siam

o sicuri che sia sostenibile 
gettare via la m

ia vecchia lavatrice per com
prarne una nuova eco-

efficiente e sm
art? 

Forse è m
eglio continuare a usare quella vecchia 

il più a lungo 
possibile; probabilm

ente non vi è una singola risposta e dipenderà 
dalle circostanze. Siam

o sicuri che le auto elettriche risolveranno la 
crisi 

energetica 
e i 

problem
i della 

m
obilità urbana, 

e che 
non 

occorrano invece altri strum
enti di pianificazione? 

l'ipercelebrazione 
delle 

tecnologie 
prom

uove 
l'idea 

che 
esse 

generino 
autom

aticam
ente 

città 
m

igliori, 
com

e 
se 

si' trattasse 
solam

ente di affrontare problem
i tecnici, da risolvere con il giusto 
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softw
are, a prescindere dalla varietà dei percorsi di sviluppo delle 

società locali, dalla difficoltà di ridurre il caos e la com
plessità delle 

città 
a 

una 
m

anciata 
di 

indicatori 
statistici 

da 
m

onitorare 
e 

controllare, dalla necessità di dibattiti, regole e form
e di controllo per 

plasm
are l'innovazione tecnologica, e dall'opportunità di controllare 

il com
portam

ento dei soggetti privati che gestiscono servizi pubblici. 
O

ccorrono 
dibattiti 

sulle 
possibili 

alternative 
tecnologiche 

da 
scegliere, tenendo a m

ente che ogni città è unica. 
In definitiva, non credo esista una singola possibile città intelligente. 
l'espressione sm

art city sem
bra autogiustificarsi, in quanto una città 

non-sm
art è necessariam

ente stupida. Vi sono però un gran num
ero 

di m
odi di essere intelligenti e avanzati. 

Possiam
o 

avere 
piccoli 

eco-villaggi 
(anche 

se 
difficilm

ente 
i m

m
aginabili per 7 m

iliardi di persone), oppure grattacieli in grado di 
ospitare 

m
igliaia 

di 
persone. 

Possiam
o 

avere 
tecnologie 

che 
espandono la nostra libertà e altre che aum

entano sorveglianza e 
con trollo. 
D

avvero vogliam
o essere costantem

ente m
onitorati per la nostra 

sicurezza? forse com
incerem

m
o a com

portarci in m
aniera differente 

sapendo che qualcuno ci sta controllando. Forse sarà m
eglio evitare 

parole com
e bom

ba, e m
agari anche protesta e dissidente. 

Possiam
o 

anche avere una grande varietà 
di città, tecnologie e 

problem
i urbani. C

ertam
ente, le im

prese che forniscono' soluzioni 
tecnologiche e sm

art app m
assim

izzano il profitto vendendo lo stesso 
prodotto a un più città: in econom

ia si chiam
ano econom

ie di scala. 
Inoltre, con la crisi econom

ica, m
olti governi sono felici di aprire le 

porte a investim
enti pubbliCi e privati in progetti di città sm

orto Le 
im

prese stanno quindi diventando attori chiave nella produzione 
spazi 

urbani. 
M

a 
non 

è 
forse 

pericoloso 
indirizzare 

percorsi 
e 

strategie delle città in un'unica direzione, in tutte le parti del pianeta, 
attraverso un m

odello universale? 

La standardizzazione dei percorsi di sviluppo e degli stili di vita lim
ita 

fortem
ente la 

possibilità 
di 

im
m

aginare e sviluppare alternative, 
suggerendo tra l'altro in m

odo im
plicito che le soluzioni da cercare 

siano strettam
ente tecnich e, e non sociali e politiche. È per questa 

ragione che occorre m
antenere alto il profilo del dibattito critico sulle 

sm
art city e interrogarsi sul tipo di città del futuro in cui si intende 

viver e. 
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Terre Rare e possibili sviluppi futuri di Fabio Tiburzi 
Le Terre Rare, grazie alloro am

pio utilizzo nei dispositivi elettronici dell'era 
m

oderna, si stanno im
ponendo com

e i m
inerali del futuro in grado di 

influenzare gli equilibri geopolitici ed econom
ici perché da esse dipendono 

l'industria m
ilitare, aerospaziale ed elettronica e l'afferm

azione a livello 
regionale e internazionale di potenze m

ondiali com
e Stati U

niti, Cina e 
Russia. 
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I m
inerali delle Terre Rare (Rare 

Earth 
M

inerals -
REM

s) 
furono 

scoperti 
per 

la 
prim

a 
volta 

in 
Svezia 

nel 
1787 

e 
le 

loro 
proprietà 

chim
iche 

furono 
identificate nell800. 
Tuttavia, nessuno ne aveva m

ai 
fatto 

uso 
fino 

a 
quando 

la 
C

om
m

issione 
per 

l'energia 
atom

ica 
degli 

Stati 
U

niti, 
che 

lavorava 
con 

la 
divisione 

di 
propulsione 

atom
ica 

G
enerai 

Electric, iniziò a studiare l'ittrio 
negli anni '50 per un potenziale 
uso 

di 
arm

i 
atom

iche 
e 

del 
program

m
a spaziale. I ricercatori 

scoprirono 
che, 

con 
l'aggiunta 

dell'l%
 

di 
ittrio 

all'acciaio 
inossidabile, 
notevolm

ente 
si la 

aum
entava 

resistenza 
_

. _
_

 •• 
'-""--

all'ossidazione. 
I m

inerali delle Terre Rare sono elem
enti di gruppo nella tavola periodica 

con 
un 

peso atom
ico com

preso 
tra 57 e 71 e sono 

utilizzati per far 
funzionare uno spettro m

olto am
pio delle m

olte tecnologie del XXI secolo 
com

e laser, satelliti, aerei da com
battim

ento, m
icroonde, superconduttori, 

batterie nucleari, batterie per auto al litio, sistem
i di guida m

issilistica, 
scherm

i di com
puter, scherm

i televisivi, 
risonanza 

m
agnetica, raggi 

X, 
tablet, laptop e sm

artphone. 
G

li Stati U
niti hanno dom

inato la produzione globale per 30 anni con i REM
 

estratti dalla m
iniera di M

ountain Pass nel deserto della California. I REM
, a 

dispetto del nom
e, non sono né rari né provengono dalla terra, m

a sono 
stati form

ati da 
supernove interstellari e depositati su 

tutto il globo 
terrestre a concentrazioni troppo piccole per essere estratti. Tre diversi 
processi geologici concentrano i REM

 al punto di redditività m
ineraria e 

sono: 
.1. Le C

arbonatiti che sono una form
azione geologica causata 

dall'attività vulcanica dove si concentrano i REM
. Un esem

pio 
di m

assiccio stock di C
arbonatiti si può trovare in Colorado 

nei pressi di G
unnison nella Valle del Ferro (Iron HiIl). 

2. la deposizione fluviale dove anch'essa concentra i REM
 a 

valle. 
3. La laterizzazione nei terreni tropicali. 

Le concentrazioni dei m
inerali delle Terre Rare vanno dall'l al 3%

 per ogni 
tonnellata di roccia estratta che causa la produzione parallela di un num

ero 
elevato di tonnellate di rifiuti tossici che possono essere anche radioattivi e 
danneggiare l'am

biente circostante. 
Per ovviare questo problem

a agli inizi degli anni '90 gli Stati U
niti decisero 

di apportare una m
aggiore regolam

entazione per tutelare ,'am
biente e su 

com
e usare questi m

ateriali aum
entando però i costi di produzione. 

Anche la Cina com
prese l'im

portanza e il valore delle Terre Rare iniziando a 
esportarne una grande quantità con costi di produzione m

inori, vista la 
m

ancanza di una regola m
enta zio ne per la tutela am

bientale, facendo di 
conseguenza abbassare i prezzi al di sotto della redditività statunitense. In 
questo m

odo agli inizi del XXI secolo la Cina ottenne il prim
ato nella 

produzione m
ondiale delle Terre Rare controllando il 95-97%

 del m
ercato. 

II prim
ato cinese è dovuto alla lungim

iranza di Deng Xiaoping il quale, visto 
il valore dei giacim

enti di lantanidi, com
prese che le Terre Rare avrebbero 
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avuto per la Cina lo stessa im
portanza econom

ica e strategica che ha avuto 
il petrolio per i paesi arabi. Da questo concetto nacque il 'Program

m
a 863' il 

cui obiettivo era quello di conquistare il controllo del m
ercato delle Terre 

Rare con una strategia di lungo periodo. 
Un cam

biam
ento nella politica cinese è stato registrato nel 2009 con la 

riduzione delle esportazioni del 28%
 in concom

itanza dell'aum
ento dei dazi 

di esportazione m
entre, nell'estate del 2010, la Cina operò un ulteriore 

taglio giustificando tale azione con esigenze del m
ercato interno. Seguirono 

poi ulteriori decurtazioni pari al 35%
 nel 2011 e nel 2012. le industrie 

tecnologiche di UE, Stati U
niti e G

iappone patirono notevolm
ente questo 

cam
bio di politica, che al tem

po stesso aum
entò il potere di m

ercato delle 
im

prese 
tecnologiche 

cinesi, 
rafforzò 

il 
rem

nibi 
rispetto 

al 
dollaro 

e 
dim

ostrò la vulnerabilità delle catene logistiche internazionali. Soltanto il 
ricorso 

all'O
rganizzazione 

M
ondiale 

del 
C

om
m

ercio 
perm

ise 
ai 

paesi 
im

portatori di ottenere l'abbassam
ento dei dazi cin esi concretizzatosi solo 

t ra il 2014 e il 2015. 
Nel 2011, 

a seguito del sequestro di un peschereccio cinese da parte 
giapponese, Pechino aveva ridotto ulteriorm

ente le esportazioni delle Terre 
Rare evidenziando il valore strategico e negoziale di questi m

inerali. Per 
ow

iare quindi un ulteriore problem
a in m

erito all'approw
igionam

ento di 
Terre Rare il G

overno giapponese avviò un program
m

a di ricerca in questo 
settore 

con 
i 

prim
i 

risultati 
visibili 

nel 
2018. 

E' 
di 

questo 
anno 

la 
pubblicazione di un articolo accadem

ico ad opera di un'equipe di ricercatori 
giapponesi guidati da Vutaro Takaya della W

aseda 
University, insiem

e 
all'U

niversità di Tokyo e all'Agenzia 
del G

iappone per la Scienza 
e la 

Tecnologia 
M

arina 
e Terrestre 

(JAM
STEC), 

nel 
quale 

si 
annunciava 

il 
ritrovam

ento nel fondale m
arino nell'Arcipelago di O

gasawara a quasi 6000 
m

etri di profondità di un deposito sem
i infinito di m

etalli preziosi. Secondo 
quanto riportato nello Scientific R

eports questo deposito contiene m
etalli 

in grado di rifornire il m
ercato m

ondiale per diversi secoli, è inserito nella 
Zona Econom

ica Esclusiva del Giappone e contiene 16 m
ilioni di tonnellate 

di ossidi di Terre Rare sufficienti a soddisfare la dom
anda di ittrio per 780 

anni, europio per 620 anni, terbio per 420 anni e disprosio per 730 anni. 

11 team
 di scienziati afferm

a che il costo dell'estrazione risulta alto, m
a può 

essere ridotto elaborando il fango del fondale m
arino, usando ciò che viene 

chiam
ato idrociclone separato re. 

Secondo i ricercatori sono stati condotti anche ulteriori studi sullo sviluppo 
delle risorse e le valutazioni econom

iche della collaborazione tra industria, 
m

ondo 
accadem

ico 
e governo 

giapponese. Teoricam
ente, 

la scoperta 
potrebbe 

liberare 
il 

G
iappone 

dalla 
dipendenza 

eccessiva 
dall'offerta 

cinese. Attualm
ente, il G

iappone è ancora fortem
ente dipendente dalla 

Cina per la sua fornitura, im
portando 1'82%

 dei suoi elem
enti di terre rare 

dal 
suo vicino. AI 

contrario, gli 
elem

enti delle 
terre rare esportati in 

G
iappone rappresentano solo il 40%

 delle forniture di Pechino. la politica 
del governo giapponese è ora di reperire oltre il 60%

 delle sue esigenze di 
terre rare 

al di fuori della Cina. 
Per raggiungere questo obiettivo, le 

m
aggiori 

società 
giapponesi 

stanno 
sviluppando 

progetti 
m

inerari 
in 

collaborazione con entità locali in Australia, India e Kazakistan. Un fondo di 
$ 1.S m

iliardi è stato stanziato per lo sviluppo di fonti alternative di Terre 
Rare, registrando la spinta per le partnership di jO

int venture per garantire 
l'approw

igionam
ento 

di 
questi 

elem
enti. 

Le 
aziende 

giapponesi 
sono 

sostenute 
dal 

governo 
nipponico, 

che 
sta 

aw
iando 

partnership 
internazionali nelle stesse regioni. 
G

li studiosi statunitensi del Geological Survey riportano che, a partire dal 
2017, ci sono 120 m

ilioni di tonnellate di depositi di terre rare in tutto il 
m

ondo, tra cui 44 m
ilioni in Cina, 22 m

ilioni in Brasile e 18 m
ilioni in Russia. 

Eppure, quasi 1'89%
 della produzione di elem

enti di terre rare del m
ondo è 

stato estratto dalla Cina fino al 201I. 
Durante questo stesso periodo, i m

ilitari statunitensi hanno com
inciato a 

m
ettere in discussione la fiducia verso le Terre Rare cinesi. E' in fase di 

pianificazione la rim
essa in funzione della m

iniera di M
ountain Pass di 

proprietà della M
olycorp Inc. di D

enver con l'obiettivo di sostenere sia il 
m

ercato dell'industria autom
obilistica giapponese sia i progetti della Difesa 

stat unitense anche se occorrono ancora diversi anni per rim
ettere in m

oto 
l'intera struttura. Non solo gli statunitensi, 

m
a anche altre com

pagnie 
m

inerarie stanno studiando il m
ercato dei REM

 
in tutto il m

ondo per 
sopperire la grande dom

anda con una offerta adeguata. 
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Riassum
endo è possibile dire che la Cina è il principale produttore di Terre 

Rare al m
ondo 

è consapevole di avere le m
aggiori riserve e quindi le 

lim
itazioni 

nelle 
esportazioni 

e 
l'aum

ento 
dei 

dazi 
influiscono' 

sull'andam
ento del m

ercato. O
biettivo di Pechino sem

brerebbe quello di 
m

antenere i prezzi bassi per le im
prese cinesi in m

odo da influire sul 
m

ercato internazionale e orientarne i costi e il rapporto dom
anda/offerta. 

C
ina: riserva stim

ata di 44 m
ilioni di tonnellate 

Non sorprende che la Cina abbia le più alte riserve di estrazione di terre 
rare stim

ate intorno ai 44 m
ilioni di tonnellate. Il paese è stato anche il più 

grande produttore di terre rare nel 2017 producendo 105.000 M
T. Nel 

2012, la Cina ha dichiarato che le sue riserve di terre rare erano in calo, m
a 

nel 2016 il paese ha annunciato che stava "aum
entando" le riserve interne. 

Da allora, oltre 1.600 indagini geologiche sono state condotte su una serie 
di prodotti in Cina, e di conseguenza la base di m

inerali delle terre rare del 
paese è stata am

pliata di 171.000 tonnellate. 
11 paese ha anche adottato m

isure severe ed efficaci sull'estrazione illegale 
di terre rare, ha 

ripulito la sua catena di approw
igionam

ento con 
un 

approccio com
m

erciale a tolleranza zero che ha portato alla chiusura delle 
m

iniere illegali e di quelle non conform
i alle norm

ative am
bientali. Vale la 

pena notare che la guerra com
m

erciale tra Stati U
niti e Cina ha causato 

problem
i nelle attività di im

port/export delle Terre Rare spingendo lo 
scorso settem

bre gli Stati U
niti ad abolire questi m

inerali dalla lista della 
guerra dei dazi non ricevendo però lo stesS? favore da Pechino. 
Brasile: riserva stim

ata di 22 m
ilioni di tonnellate 

M
entre il Brasile era il quinto produttore di terre rare nel 2017, con 1.100 

M
T, oggi detiene la seconda più grande riserva al m

ondo con 22 m
ilioni di 

tonnellate. Un giacim
ento di terre rare stim

ato valere 8,4 m
iliardi di dollari 

scoperto nel 2012. 
Russia: riserve stim

ate pari a 18 m
ilioni di tonnellate 

la Russia è stata il terzo produttore di terre rare nel 2017 e detiene anche 
la terza riserva m

ondiale. Il paese ha aum
entato la produzione a 3.000 

tonnellate 
e le 

sue riserve 
attualm

ente 
si 

attestano 
a 18 

m
ilioni 

di 
tonnellate. Il consum

o di terre rare in Russia dovrebbe superare le 180.000 
tonnellate all'anno entro il 2020. II deposito di niobio Tom

tor in Jacuzia 

dovrebbe iniziare lo sviluppo industriale nel 2019 e il progetto di estrazione 
è basato su una joint venture tra l'entità russa statale Rostec e il G

ruppo 
ICT. 

'India: riserve stim
ate pari a 6,9 m

ilioni di tonnellate 
Il Paese ha prodotto 1.700 tonnellate di terre rare nel 2017, m

a un articolo 
di ottobre 2016 dell'Econom

ie Tim
es suggerisce che il 

paese 
"non sta 

realizzando 
il suo 

m
assim

o potenziale della 
sua 

industria 
per quanto 

riguarda lo sfruttam
ento delle terre rare 

/I. la pubblicazione afferm
a che 

l'India ha quasi il 35%
 dei depositi m

inerali della spiaggia e della sabbia del 
m

ondo, che sono fonti significative per questi m
inerali. 

Australia: riserve stim
ate pari a 3,4 m

ilioni di tonnellate 
le terre rare sono state estratte in Australia solo dal 2007, m

a si prevede 
che la produzione aum

enterà in futuro. lynas (ASX: lYC) sta attualm
ente 

gestendo la m
iniera di M

ount W
eld e l'im

pianto di concentrazione nel 
paese e contem

poraneam
ente gestisce anche un im

pianto di raffinazione e 
lavorazione delle terre rare in M

alesia. M
ount W

eld produce fino a 66.000 
tonnellate di concentrato all'anno contenenti 26.500 tonnellate di ossidi di 
terre 

rare. 
Alcuni 

studi 
che 

i 
produttori 

australiani 
beneficeranno di tagli alla produzione cinese di terre rare quest'anno, 
aspettandosi prezzi più favorevoli e una m

aggiore dom
anda. 

G
roenlandia: riserve stim

ate pari a 1,5 m
ilioni di tonnellate 

Anche se nel periodo 2015/2017 la G
roenlandia non ha prodotto Terre 

Rare, il paese rim
ane il sesto al m

ondo per le riserve stim
ate. Esistono però 

progetti per un m
assiccio sfruttam

ento della m
iniera di uranio nel paese 

che, qualora portati a com
pim

ento, rappresenterebbero la seconda più 
grande operazione di estrazione eseguita al m

ondo di Terre Rare. 
C

hiam
ato Kvanefjeld, il progetto è organizzato dalla G

roenlandia M
inerali 

ed 
Energia 

(ASX: 
GGG). Insiem

e 
a Shenghe 

Resources, 
la 

società 
è 

attualm
ente in attesa di uno studio di pre-fattibilità e spera che il settore 

m
inerario inizi a consolidare il progetto entro il 2021. 

Stati Uniti: riserve stim
ate pari a 1,4 m

ilioni di tonnellate 
Com

e già accennato, nel 2017 gli Stati U
niti non hanno avuto attività 

estrattive di terre rare. 

73 



la m
ancanza di produzione è stata segnalata com

e conseguenza delle 
sospensioni delle m

iniere nel 2015. Anche cosi, le riserve di terre rare nel 
paese sono alte e si attestano a 1,4 m

ilioni di tonnellate. N
onostante non 

abbiano estratto queste riserve, nel 2017 gli Stati U
niti hanno im

portato 
circa 150 m

ilioni di dollari di m
etalli e com

posti di Terre Rare di cui il 78%
 

proveniente dalla Cina e la restante parte in quantità significativam
ente 

m
inori da Estonia, Francia e G

iappone. 
È interessante notare che il m

iliardario russo Vladim
ir lorich ha rivolto la 

sua attenzione all'estrazione di terre rare negli Stati U
niti quando nel 2017 

ha 
fatto 

un'offerta 
sulla m

iniera 
M

ountain 
Pass, che 

era 
gestita 

da 
M

olycorp prim
a che la com

pagnia fallisse. Alla fine, la m
iniera è stata 

acquistata da M
P M

ine O
peration, che è di proprietà di m

aggioranza di JH
l 

Capitai G
roup e QVT Financial. Finora non è chiaro se questa acquisizione 

significherà che l'estrazione di terre rare riprem
lerà negli Stati U

niti, m
a 

M
ountain Pass è attualm

ente sotto osservazione per la sua riapertura com
e 

accennato in precedenza. 
Conclusioni 
Le terre rare sono utilizzate in m

olti settori dell'industria, della ricerca e 
dell'innovazione, e quindi hanno un im

portanza strategica per tutti questi 
paesi che possono sfruttare i propri giacim

enti per ricavarne dei vantaggi 
che possono consentire una suprem

azia soprattutto tecnologica nei vari 
cam

pi di applicazione. 
Visto il reale e significativo valore com

m
erciale, le Terre Rare sono divenute 

una risorsa im
portante quasi al pari dell'acqua con im

plicazioni politiche 
com

e dim
ostrato dalla disputa tra Cina e G

iappone nel 2011 oppure la 
guerra com

m
erciale tra W

ashington e Pechino. Com
e visto in precedenza, il 

sistem
a industriale statunitense ha subito un ridim

ensionam
ento a seguito 

delle strategie com
m

erciale e la produzione cinese, fattore che m
arca 

ulteriorm
ente l'im

portanza delle Terre Rare 
a livello geopolitico. 

O
alle 

recenti ricerche geologiche risulta che l'Asia detiene il m
aggior num

ero di 
gia.cim

enti m
inerari di Terre Rare e da questo dato è possibile ipotizzare un 

acutizzarsi 
della 

guerra 
com

m
erciale 

tra 
Stati 

U
niti 

e 
Cina 

con 
la 

partecipazione di 
altri 

attori internazionali 
e significative conseguenze 

politiche ed econom
iche a livello regionale e m

ondiale. 
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Economia e diritto 

I testi presentati in questa sezione forniscono molteplici spunti di riflessione su alcuni concetti del 

programma di Introduzione all'economia e al diritto e di Educazione alla òvica, alla cittadinarlza e alla 

democrazia di quarta liceo; inoltre essi sono utili per meglio comprendere aspetti fondam entali delle 

altre sezioni d el "dossier". 

Il primo testo, Lavoro e tecnologia /Iella quarta rivoluzione industriale, tratto dal libro di Patrizio 

Bianchi dal titolo La "uova rivoluzione industriale 4.0, mostra come lo sviluppo tecnologico metta in 

gioco profondi rivolgimenti sociali e territoriali . La quarta rivoluzione industriale ci obbliga a 

ripensare radicalmente stili di vita, modelli educativi, modi di consumare, produrre, lavorare e 

interagire. Cruciali saranno il ruolo dell' informazione e della politica. L'autore insegna economia 

applicata nell'Università di Ferrara, dove è stato rettore fino a12016. Tra le sue pubblicazioni per il 

Mulino, Ln ril/corsa freuata (2013) e 11 cat/lt/l;lIo e le orme (2017). 

11 secondo testo, Verso la fabbrica a operai zero, tratto dal libro di Riccardo Staglianò A l pos to tuo, 

affronta il tema d elle macchine (robot) che sostituiscono il lavoro degli uomini ed è molto utile 

anche per approfondire lo studio delle sezioni di geografia , storia e filosofia. In passato l' aumento 

della produttività dato dalla tecnologia si trasformava in più ricchezza per la società: chi perdeva il 

lavoro in manifattura poteva trovam e un a ltro nei servizi. Oggi però la meccanizzazione distrugge 

più posti di lavoro di quanti non riesca a crearne, Poiché la produzione e l'amministrazione 

meccanizzate sono sempre più a buon merca to, il lavoro umano sembra caro in confronto. Web e 

robot, dunque, insieme alla globalizzazione e all'economia finanziaria, stanno indebolendo la 

classe media. L'autore ha iniziato la sua carriera come corrispondente da New York per il mensile 

"Reset", ha lavorato al "Corriere della Sera" e oggi scrive anche per "11 Venerdl di Repubblica". 

Per dieci anni ha insegnato alla Terza Università di Roma. 

Not Ecollomy di Carlo Formenti è il libro dal quale è tratto il terzo testo di ques ta sezione: 

L'il/arrestabile este'lsiolle dei dirith' di proprietà intelIelhmle, di Luigi Mansani. Mansani è professore 

ordinario di Diritto commerciale e diritto della proprietà intellettuale nella Facoltà di Economia 

dell'Università di Parma. È autore di numerosi libri, articoli, conunentari e note a sentenza relativi 

ad argomenti di diritto della proprietà intellettuale e della concorrenza, e fa parte della redazione 

di importanti riviste giuridiche. Nel suo testo mos tra come i conflitti sulla proprietà intellettuale 

negli ultimi anni abbiano raggiunto un' inedita intensità: milioni di consumatori che file 

musicali attraverso internet sono criminalizzati, mentre le guerre commerciali fra imprese 

degenerano in crociate ideologiche. 
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Lavoro e tecnologia nella quarta 
rivoluzione industriale 

da
" 4.0 la nuova rivoluzione industriale" di P. Bianchi 

La conuergellza delle lecnologie, dal/'abacoal com
puter meccanico 

Il grande cam
biam

ento che identifichiam
o con la quarta ri· 

voluzione industriale si basa su una convergenza fra-tecnologie 
diverse m

a sem
pre più com

plem
entari, che vanno viste nel loro 

insiem
e, perché diversi sentieri di ricerca e di sviluppo industriale 

si sono incrociati fra loro per poter definire l'anualc trasform
azione 

produttiva, m
a anche l'attuale m

utazione negli assetti sociali. La 
capacità com

binatoria della scienza diviene quindi, ancora una 
volta. la base per sviluppi tecnologici, che incrociandosi -

con-
tam

inandosi. direi -
diventano la fucina della nuova industria. 

Seguiam
o allora alcune piste e vediam

o com
e si incrociano. 

La prim
a pista è quella del calcolo. Fin dai tem

pi antichi, gli 
uom

ini hanno avuto bisogno di inventare strum
enti per facilitare 

il calcolo, com
e base necessaria non solo per la contabilizzazione 

dell'esistente -
i capi di bestiam

e o le sem
enti utilizzate -

m
a 

anche per form
ulare Ipotesi di previsione -

quante scm
enti m

i 
serviranno, se allargo il m

io cam
po coltivabile. L'uom

o dispone-
va della viSla. m

a il suo sguardo poteva com
prendere solo Ire o 

quattro osgerti. poteva cerIO
 toccarsi le dila della m

ano, e poi 
quelle dei piedi. e le orecchie e il naso per ricordare quanti og-
gcui vedeva. L'invenzione dell'abaco fu la scoperta cruciale. U

na 
sem

plice tavoleua su cui spargere sabbia e su cui fare puntini con 
un pez7.eno di legno. per tenere il conto di quanto si vedeva, m

a 
anche per disegnare gli insiem

i degli oggetti diversi che venivano 

considerati. Poi su quella stessa tavolella vennero pnH
icale delle 

scanalalUre parallele, in cui insem
e sassolini; nella prim

a Slavano 
i sassolini che rdppresem

avano le unità che, cum
ulale. davano 

un'unità superiore, ad esem
pio una decim

i di oggetti sim
ili: la 

seconda scanalatura rappresentava le decine, la terza le centinaia, 
e via a seguire. 

In tune le civiltà si trovano esem
pi di abaco -

dalla C
ina, dove 

è ancora in uso, fino a noi -
usati cO

llle palloltolieri per 
a contare ai bam

bini. Si ritrova ['abaco neH'antica çultura cineSI: 
e indiana. fra gli arabi e i grecI; a Rom

a l sassolilll si chiam
av,lno 

calculus e com
arli voleva dire fare i calcoli. 

In reahà in quelle St:m
plici tavolette, che perm

eH
evano di 

fare addizioni e sottrazioni in m
odo rapido, era concentrato! tutta 

la conoscenza m
atem

atica del tem
po c innanzitutto la capacità 

di astrazione, di raffigurazione form
ale, di convenzione, che per-

m
etteva a uom

ini anche fra loro lontani di acceuart: uno :itesso 
sistem

a di contabilizzazione. 
Q

uesti stessi principi di astrazione, raffigurazione e conven-
zione sono alla base dei grandi sviluppi che la m

atem
atica ebbe 

dai tem
pi più antichi fino ai W

eci; perm
isero di risolvere brilla m

e· 
m

ente com
plessi problem

i teorici, cht: ebbero però anche ricadute 
pratiche di grande rilievo. 

La navigazione nei m
ari aperti o l'onem

am
cruo Ilei deserti 

richiedeva la possibilità. disponendo di riferim
enti :lO

che rem
o-

lÌ, com
e le stelle, di calcolare le distO!nzt: fra 

punti lont3ni, t: 
rendeva necessario sviluppare stm

ffientl per fissare la posizione 
oppure per tracciare la rotta da seguire, laddove non vi fossero 
punti di riferim

ento visibili. Nell'astrolabio SI condensava una 
suaordinaria ricerca sulla trigonom

elria, che da estrema astra-
zione teorica diveniva così strum

entO
 applicativo per sviluppare 

nuovI com
m

erci. 
Fu aUraverso gli arabi che IO

rnò in Europa quella conoscenza 
m

atem
atica, 3ndata dispersa nei secoli bui dopo il disf:lCim

em
o 

dell'im
pero rom

ano. l'aritm
elica. la geom

elria, la trigonom
elria, 

l':llgebra ripresero ad essere base di una speculazione che aveva 
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nei m
ovim

enti degli astri il suo luogo di elczione, sviluppando 
strum

enti di calcolo, dal com
passo alla riga graduala, che diven-

nero essenziali per erigere le grandi cattedrali che dal M
edioevo 

sono gium
e fino all'Età m

oderna. 
Da C

opernico a New
ton divenne necessario tornare a costruire 

m
acchine per il calcolo, che perm

ettessero dì gestire volum
i cre-

scenti di num
eri con una precisione che il calcolo um

ano non 
garantiva. Fu il filosoro e m

atem
atico Blaise Pascal a costruire 

nel 1642 una m
acchina da calcolo che perm

etteva di som
m

are 
e sottrarre num

eri fino a dodici cifre operando autom
aticam

ente 
i riporti. Pasca! progeuò la m

acchina per il padre,' intendente 
delle finanze del re di Francia, e progettò e realizzò una m

ac-
china per il calcolo che perm

eueva di gestire con certezza gli 
introiti derivati dalla tassazione. La m

acchina, definita dapprim
a 

in base all'unità m
onetaria del tem

po (la lira divisa in 20 soldi 
suddivisi in 12 denarO, venne realizzata anche su base decim

ale, 
sul principio che una volta riem

pita la scanalatura delle unità, 
questa autom

aticam
ente faceva scattare un'unità nel.le decine e 

così v ia; era quindi un abaco m
eccanico, che·poté essere realiz-

zato perché all'epoca erano già m
ollo sviluppate le tecnologie 

legate all'orologeria e quindi alla m
eccanica di precisione. Il re 

di Francia Luigi XlV
 concesse a Pascall'escJusiva per la produ-

zione e com
m

ercializzazione della .Pascalina., che venne prodotta 
in cinquanta esem

plari e diffusa in tutta Europa, tanto che un 
secolo dopo Diderot e d'Alem

bert ne dettero una descrizione 
analitica, utilizzata com

e base per'iI successivo sviluppo delle 
m

acchine da ·calcolo. 
U

no strum
ento m

eccanico più com
plesso venne costruito 

m
olti anni dopo da quello stesso Babbage, che aveva teorizzalo 

i contenuti dell.a nuova produzione manifatturiera. Babbage pro· 
gellò una m

acchina da calcolo di grande com
plessità, che tuttavia 

non venne realizzata poiché il. Parlam
ento inglese, dopo avervi 

investi to m
assicciam

ente, non sostenne il progetto fino in fondo. 
La prim

a m
acchina di Babbage, progettata nel 1822, per-

m
e tteva di calcolare polinom

i fino al settim
o grado. Nel 1837 

Babbage propose una m
acchina ancor più com

plessa, tale non 
sòlo da consentire di com

piere calcoli com
plessi, m

a in grado 
di rea lizzare sequenze program

m
abili di azioni com

plesse. Per la 
program

m
azione de lla m

acchina Babbage avrebbe usato schede 
perforate, già adottate ad inizio secolo da Jacquard per il fun. 
zionam

ento d ei telai m
eccanici e del resto già in uso da tem

po 
per il funzionam

ento degli aUlom
i nei carillon delle grandi torri 

cam
panarie o anche nei piccoli organetti di Barberia. 
Babbage prevedeva un'ari tm

etica su base decim
ale, in gra-

do di operare le quattro operazioni, con una m
em

oria interna 
di m

ille num
eri di 50 cifre, e una m

em
oria esterna data dalla 

possibilità di tenere schede di m
em

oria aggiuntiva. Secondo le 
tecn iche del tem

po la m
acchina avrebbe dovuto avere unà forza 

m
otrice a vapore per m

ettere in m
ovim

ento l'intero sistem
a di 

ruote che costituivano l'apparato. Così com
e la Pascalina fu il 

prototipo delle calcolatrici a m
ane ancora in uso fino a pochi 

anni fa, la m
acchina di Babbage fu l'archetipo dei com

puter 
program

m
a bili, costituito da un m

eccanism
o di im

m
issione dei 

da ti e dei program
m

i, un sistem
a di elaborazion'e centrale, un 

sistem
a di m

em
orie, un m

eccanism
o di em

issione dei risultati e 
di loro m

em
orizzazione. In 

Babbage era arrivato a toccare 
il lim

ite di quella tecnologia m
eccanica. com

posta da 
e 

bilancie ri. su base decim
ale e quindi analQgica -

cioè tale da 
sim

ulare la 
del reale -

m
ossa da una m

acchina a 
vapore. O

ltre quel lim
ite, per altro non raggiunto dato che la 

m
acchina non fu costruita, bisognava che quelle conoscenze 

si incrociassero con le scoperte scaturite da un altro percorso, 
quello della'luce, 

della ricerca dell'infinitam
ente 

piccolo. 
Ricordiamo come, sempre in quegli anni, nel 1847, Ceorge 

Boole introdusse un'algebra in cui le variabili possono assum
e-

re solo i valori vero e falso, denotati da 1 e O, m
a anche la sua 

scoperta al tem
po aveva bisogno di altri percorsi su cui m

uoversi 
per poter divenire in seguito la base dei linguaggi attuali di pro-
gram

m
azione attraverso operatori logici. 
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M
acchine da calcolo e autom

i 

La lunga storia della ricerca sulla luce parte anch'essa dalle 
origini dell'um

anità, quando il prim
o fulm

ine, atrraversando il 
cielo. illum

inò la notte. N
ell'età dell'IIIum

inism
o.lorna di grande 

interesse la ricerca sui fenom
eni eleUriei e m

agnetici, con le di-
verse teorie e sperim

enlazioni sull'elettrom
agnetism

o. Nel 1830 
Faraday aveva presentato il prim

o generatore eleurom
agnetico di 

corrente elettrica. con una dinam
o e un alternatore. In pochi afilli 

inventori com
e Joseph H

enry, Sam
uel M

orse, W
erner von Siem

ens 
portarono questa innovazione ad essere base di applicazioni indu-
striali che aprirono il nuovo settore delle com

unicazioni a distanza 
via telegrafo. I lavori di A

ntonio Pacinotti e G
ram

m
e sfociarono 

nella possibilità di creare m
otori elettrici. Dopo la pubblicazione 

dell'opera di M
axw

ell, che riportava ad unitarietà le teorie della 
luce e dell'elettrom

agnetism
o, Hertz nel 1888 scopri le onde elet-

trom
agnetiche e deue il via alle sperim

entazioni sulla trasm
issione 

di 
onde a distanza, aprendo la strada a nuove invenzioni, 

che a loro volta generarono nuova industria. 
Il telefono, la lam

padina a incandescenza, il m
otore elettrico 

divennero applicazioni di una ricerca che condensava diversi filoni 
di indagine, che portarono infine tra gli ultim

i anni dell'O
uocento 

e i prim
issim

i anni del secolo successivo alla definizione delle 
teorie sull'esistenza dell'elettrone, alla teoria dei quanti di Planck 
e alla teoria della luce proposla da' Einstein. 

N
ell904John A. Flem

ing scopri la valvola term
oionica, prim

o 
com

ponente auivo che, g razie a una fam
e esterna di energia, 

riesce a fornire in uscita un segnale di porenza am
plificalO

, Fu 
grazie a queste valvole che poté essere inventata. la radio, per-
m

euendo di trasm
eltere non 5010 im

pulsi eleunei m
a anche suoni 

e voci. Fu grazie a queste valvole che il prim
o calcolatore elet-

tronico, l'Electronic Num
erical Integrator and Com

puter (ENIAC) 
fu attivato nel 1946 dall'esercito am

ericano. L'EN
IAC

 funzionava 
con circa 18.000 valvole e con grande dispendio di energi3 e 
sviluppava duecento operaz.ioni al secondo. Nel 1946 John von 

N
eum

 ...... elaborò il principio di inserire nella stessa m
em

oria del 
com

puter sia i dati che le istruzioni. cosicché il program
m

a da 
svolgere non era più dato da una serie di connessioni fisiche fra 
le com

ponenti della m
acchina, m:'l: veniva inserito nella m

em
oria 

stessa della m
acchina. 

A
 questa prim

a generazione di com
puter ne seguì una seconda 

tra il 1955-65. in cui le valvole vennero sostituite da transistor, 
cioè com

ponenti elettronici, cosH
tuiti da cristalli che hanno s ia 

proprietà conduttrici che non conduttrici cosicché. dati due in-
gressi e un output, è possibile ottenere una .tabella della verità., 
cioè un'operazione logica in cui l'esito è binario. vero o falso. 
operabile quindi con quella logica booleana inventata cento anni 
prim

a da Boole. 
La terza generazione di com

pU
ler sviluppa circuiti integrati di 

transistor, condensatori, resistenze, che definiscono sequenze di 
scelte che, progressivam

em
e m

iniaturizzati, perm
ettono di ridurre 

la dim
ensione degli elaboratori, aum

entandone la potenza. 'Nel 
1971 Intel presentò il prim

o m
icroprocessore che avviò una quarta 

generazione di m
acchine, con la diffusione di circuiti integrati di 

larga (1.000 com
ponenti) e larghissim

a scala (100.000 com
ponenti), 

che hanno perm
esso non solo lo sviluppo dei personal com

puter, 
m

a hanno reso possibile integrare com
puter e telefonia, dando il 

vja allo sViluppo ·degli sm
artphone. 

E qui si incrocia l'altro cam
m

ino, che prese il via dagli antichi 
studi di Antonio M

eucci e A
lexander G

raham
 Bell, m

a si apre nel 
1973 quando M

otorola sviluppò la prim
a lelefonia cellulare, anche 

se m
essa in produzione solo dieci anni dopo. con una produ-

zione dapprim
a di tipo analogico poi, in un secondo tem

po, di 
tipo digitale; con questa si poteronO

 inviare non solo m
essaggi 

vocali ma anche fOlO, musiche, ed ogni espressione quali!ativa 
digitalizzabile, cioè traducibile in term

ini discreti. Nel' 1992 IBM
 

produsse un telefono in grado di incorporare funzioni di e-m
ail, 

aprendo·un percorso di m
ercato per sm

aTlphone; nel 2007 viene 
im

m
esso sul m

ercato l'iPhone, che diviene il prototipo del telefono 
com

e term
inale per una operabilità com

pleta, sem
pre connesso. 
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E qui l'incrocio è con la storia di Internet, cioè dell'im
ercon_ 

nessione di com
puter distribuiti anche in territori rem

oti. Nel 19S8 
il dipartim

ento della D
ifesa degli Stati Uniti lanciò una D

efense 
A

dvanced Research ProjeclS A
gency (DARPA) per la ricerca m

ilitare 
e spaziale a lungo term

ine; dopo dieci anni DARPA realizzò la 
prim

a rete fra gli elaboratori dei centri collegati. Nel 1987 a questa 
rete, ora denom

inata Internet, erano collegati 10,000 com
puter nel 

m
ondo, dopo due anni sono divenuti 100.000; nel 1991 il CERN 

annuncia la nascita del w
orld W

ide W
eb, cioè di un sistem

a di 
navigazione ipertestuale che perm

ette di usufruire direttam
ente 

dell'enorm
e m

assa di inform
azioni presenti in rete; nel 2008 sono 

connessi n el m
ondo 600 m

ilioni di utenti; nel 2015 vi sono 3.3 
m

iliardi di utenti. 
La data di nascita dei nuovi protagonisti dell'economi:. digita· 

le offre un quadro di sviluppo del settore: M
icrosoft è del 1975, 

A
ppie del 1976, G

oogle è stat:. fondata nel 1998, Facebook nel 
2004, A

m
alO

n venne fondata ne11995, m
a solo ne12003 conseguì 

un utile, A
libaba lanciò la prim

a piattaform
a nel 1998, ma andò 

s ul listino di Hong Kong nel 2007, 
Un ultim

o incrOCio-riguarda il rapporto tra questo sviluppo 
della digitalizzazione e iperconnessione e l'autom

azione industriale 
fino ai robot guidati da intelligenza artificiale. 

Tutte le culture tram
andano m

iti che narrano di um
anoidi 

in grado di essere guidati con funzioni tipicam
ente um

ane; non 
più solo m

acchine serventi l'uom
o 'per specifiche funzioni, m

a 
congegni com

plessi in grado'di esercitare più fum
.ioni, dotate di 

retroazione, quindi capaci di .im
parare. eseguendo delle routines e 

di sviluppare funzioni non preprogram
m

ate, in grado di percepire 
una 

esterna e quindi aggiustare in continuità l'im
m

agine 
del mondo già Sirulluraia. 

L'architettura pensata da B
abbage si ritrova dopo cento anni 

nelle m
acchine pensate e realizzate da Alan Turing e von N

eum
ann, 

e poi in com
puter che progressivam

ente aum
entano di potenza e 

capacità di calcolo e si riducono di dim
ensione, fino a m

acchine 
in grado di form

ulare e realizzare scenari non predeterm
inati. 

lo
 sviluppo della digitalizzazione ha perm

esso di trasform
are la 

visione della realtà da analogica, continuativa, qualitativa in di-
screta, discontinua, num

erica e perciò m
isurabile e accum

ulabile e 
gestibile da m

acchine in grado di raccogliere ed elaborare grandi 
m:.sse di num

eri. 
Con l'invenzione del chip, dei processori, deJla possibilità tra-

m
ite Internet di connettere più sistem

i, si giunge oggi a disporre di 
'apparati non solo di raccolta delle inform

azioni, m
a di ridisegno 

delle realtà entro cui m
uoversi, non piil solo calcolo dell'esistente 

e prediU
ività per il futuro, m

a la possibilità di gestire produzioni 
in condizioni finora non prevedibili ed affrontare tem

atiche di 
dim

ensione globale, 
lo

 sviluppo di tecnologie in grado dì sim
ulare il funzionam

ento 
del -cervello um

ano porta a sviluppi che sem
brano im

prevedibili 
e che debbono m

isurarsi con i grandi tem
i che oggi si presenta-

no in dim
ensione planetaria. Per industria 1.0 dobbiam

o allora 
considerare non solo lo sviluppo delle tecnologie di produzione 
disponibili in sostituzione del lavoro um

ano, m
a com

e la vita delle 
persbne, nella loro individualità e nelle diverse collettività che 
esprim

ono, s tia cam
biando e possa cam

biare utilizzando appieno 
queste tecnologie. 

La protesi della m
ano artificiale, prodotta con m

ateriali bio-
com

patibili, dotata di sensori in grado di percepire la qualità dei 
m

ateri ali che vengono toccali, direttam
ente connessa con la rete 

neurale de lla persona, diviene la nuova icona delle potenzialità 
delle 

transdisciplinari, che tuttavia per realizzarsi ri· 
chiedono la nuov:. com

petenza connessa alla capacità di gestire 
congiuntam

ente più tecnologie per rispondere ci bisogni com
plessi e 

ancora em
erge nti, com

petenza che in fondo raffigura il senso della 
nuova imprendilorialilà che quesla rivoluzione 4.0 porla con sé. 

In tal senso la capacità di astrazione, di raffigurazione form
ale', 

di convenzione torna ad essere la com
petenza di base necessaria 

per affrontare ques ta nuova fase, tanto quanto una nuova m
a-

nualilà essenziale per gestire m
acchine sem

pre più com
plesse, 

dal nostro telefono cellulare, che sarà sem
pre di più il term

inale 
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di ogni nostra azione, fino ai robot che sostituiranno pane del 
nostro lavoro, o gli esoscheletri che indosserem

o quando parti 
del nostro corpo non ci sosterranno più. 

Le antiche m
acchine di Pasca I o di B

abbage, così com
e l'an-

cestrale abaco, altro non sono che la siòtesi delle conoscenze 
scientifiçhe raggiunte e uasform

ate in m
acchine il cui valore stava 

nella capacità di aum
entare il lavoro um

ano, m
a solo se chi le usava 

era in grado di disporre di tecniche, m
anualità e giudizio -

skill, 
dexten'ty e judgem

ent -
adeguatI. 

L'industria dei nllm
eri 

N
on si può quindi capire cosa sia questa rivoluzione industriale 

se n on addentrandoci nella capacità" di raccogliere, contabilizza-
re, trattare m

asse enorm
i di dati, ognuno dei quali rappresenta 

un'inform
azione e nel loro insiem

e un nuovo m
odo di vedere la 

realtà e di proiettam
e delle previsioni. Q

uesti volum
i di dati -

i 
big dala -

sono tanto grandi che è·stato necessario inventare un 
nuovo abaco, per poteroe misurare la dim

ensione e quindi anche 
le capacità di calcolo neces.sarie nel nuovo secolo. 

l'unità di m
isura, che si chiam

a FlO
PS (Floating Point O

pera-
tions Per SecOP1d), rappresenta -

direm
o con una ceru approssi-

m
azione -

il num
ero delle operazioni al secondo eseguite da una 

unità centrale. M
egaflops significa che un com

puter può elaborare 
un m

ilione di operazioni al secondo, giga significa un m
iliardo, 

lera m
ille m

iliardi, pela un m
ilione di m

iliardi di operazioni al 
secondo, ed exa che sem

bra la nuova frontiera di oggi un m
iliardo

' 
di m

iliardi di opernioni al secondo, con l'obieuivo di yotta che 
im

pli ca m
acchine che possono elaborare m

ille m
iliardi di m

iliardi 
di operazioni al secondo. 

Tuttavia il criterio del volu.m
e di dati trattati al secondo non è 

sufficiente per identificare j big data; occorre considerare anche la 
velocittl di generazione dei dati, la varietà dei dati in relazione alla 
fonte e la loro tipologia, la variabilità del senso stesso del dato in 

TAl. 2. l'TeStQ
zloni dei rom

pt.t.tcT 

Nom
e 

Y
O
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IO' 
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rapporto al contesto in cui viene generato, infine la veridicità del 
dato, nel senso di una sua certezza, com

provabilità e affidabilità 
(M

aps, D
al digitai alla datizzazione del m

ondo, 2017). 
Volum

e, velocità, varietà, variabilità e veridicità diventano 
es.senziali per definire i caratteri di interoperabilità dei diversi 
sistem

i di dati, che vengono posti in relazione fra loro per pO
ler 

produrre rappresentazi oni com
plesse della realtà, allrim

enti non 
realizzabili, form

ulare previsioni in allro m
odo non pretìgurabili. m

a 
soprattutto creare m

ondi virtuali in altro m
odo neppure inruibili. 

l sistem
i di dati che possono essere posti in connessione fra 

loro derivano da innum
erevoli fonti, che possiam

o definire stariche 
o dinam

iche. le fonti slatiche sono stock di dati consolidati, che 
chiam

iam
o data miP1ing, cioè m

iniere di dati. le fonti dina'm
iche sono 

dota drium
, cioè guidate dai dali. I data m

ining assum
ono com

e 
esempio proprio una miniera che deve essere scavata per sfruname 
le risorse: queste m

iniere sono le biblioteche, gli archivi, m
a anche 

le pinacoteche, le librerie online, le cartelle diniche; le fonti dala 
drluen sono i nostri stessi telefonini, che in ogni m

om
enlO

 indicano 
dove ci troviam

o, i dati sul clim
a, i dati generati dai socìal, le infor-

m
azioni sul traffico o sui consum

i di energia, la portata dei fium
i. 
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I dati possono essere riservati oppure open, cioè accessibili 
all'intera com

unità, divenendo quindi un bene com
une. Victor 

M
ayer-Schònberger e K

enneth N
. Cukier nel loro libro dedicato 

ai Big D
ata (2013) usano il term

ine datizzazione per individuare 
questo processo di uso dei dati incrociando più fonti inform

ative 
per trasform

are in dati, trattabili ed ,elaborabili, realtà com
plesse 

aventi natura qualitativa. 
Il paradosso del m

ondo dei dati è che all'aum
entare dei dati 

in circolazione aum
entano le relazioni e quindi la conCOrrenza 

econom
ica e le relazioni sociali, ma all'aum

entare dei dati diviene 
anche necessario generare interm

ediari che direzioni no e gestisca-
no volum

i di dati altrimenti inUlili21.abili e quindi cresce il JXltere 
m

onopolistico di questi interm
ediari. Sul ruolo delle piattaform

e 
da G

oogle a Facebook, da Am
azon a Alibaba si concentra ora 

l'attenzione perché l'acquisizione dei dati relativi alle scelte ed alle 
preferenze di ognuno o all'agire congiunto di grandi collettività 
raffigura una tipologia di m

onopolizzazione finora sconosciuta, 
ma non m

eno rilevante per lo sviluppo della dem
ocrazia. 

La 4th Global Conference on Big Data far Official Statistics 
tenutesi a Bogota in Colom

bia 1'8-10 novem
bre 2017 ha sonoline-

ato con forza la necessità di. rendere possibile per ogni nnione la 
partecipazione alla rete globale, creando infrastrutture di ricerca 
e di m

ercato tali da garantire la veridicità dei dali, la verifìcabilità 
dei m

etodi, l'accesso ai servizi, sia per i beni privati che per quelli 
pubblici, generando partnership pubblico-private che garantiscano 
attività econom

iche sostenibili per chiunque, con pieno accesso 
ai dari. 

La garanzia di una piena disponibilità delle tecnologie e nel 
contem

po dei dati con cui sviluppare nuove attività di produzione 
e servizio diviene allora la condizione per com

pensare i posti di 
lavoro che verranno persi perché sostituiti da nuove macchine_ L'in-
troduzione di nuove macchine nel ciclo produttivo non danneggia 
il lavoro solo se nel contem

po il lavoro cam
bia e si attrezza per 

utilizzare quelle m
acchine com

e strum
enti per creare più valore, 

da distribuire con criteri di equità in una società che dovrebbe 

ritrovare anche una propria coesione interna e non disperdersi 
nella propria liquidità. 

U
om

ini e robot 

Partiam
o allora dal rapporto fra uom

ini e robot, fra lavoro 
m

anuale e m
ansioni autom

atizzate. Per quanto concerne l'uso di 
robot im

piegati nella produzione, va rilevato che in quella' ror-
dista le diverse aUività erano fram

m
entate in mansioni sem

plici. 
che venivano poi linearizzatc e poste in successione lungo una 
sequenza rigida. Le com

petenze dei lavoralOri venivano ridotte a 
quelle necessarie per svolgere specifiche m

ansioni, poste appunto 
lungo la catena di produzione_ Nella produzione fordisla potevano 
quindi essere inserite m

acchine surrogatrici delle attività um
ane, 

ma si trallava 
di attivazione di apparati meccanici in grado di 

svolgere quelle m
ansioni sem

plici e ripetitive che erano poste 
lungo una linea di produzione cadenzata da ritm

i prefissa ti. Tali 
funzioni sono state Tese più com

plesse nelle successive evoluzio-
ni, che hanno portato a realizzare m

acchine in grado di eseguire 
sequenze articolate di operazioni anche fra di loro alternative. in 
grado quindi di differenziare i prodotti in corso di lavorazione. 

L'im
piego degli attuali n;>bot inverte tuttavia questo schem

a: non 
si tratla più di m

acchine che sostituiscono e surrogano m
ansioni 

svolte dall'uom
o, ma di m

acchine che svolgono attività che, per 
precisione e condizioni am

bientali, non potrebbero essere svolte 
dall'uomo. Tali 

m
acchine svolgono funzioni com

plesse che si 
m

otivano in un sistem
a di interconness;oni in cui la produzione 

che m
aterialm

ente si sta realizzando segue 'un ordine stabilito da 
una produzione virtuale già predefinila e Slrullurata. 

In tale m
odello di produzione il lavoro um

ano non viene m
eno 

ma si divarica o verso funzioni di progettazione e realizzazione di 
attività non solo non rouCinarie, ma creative e Telazionali, o verso 
allivilà talm

ente a basso valore aggiunto da non richiedere mac. 
c hine di tale com

plessità. Ne consegue una divaricazione anche 
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sociale fra un segm
ento del m

ercato del\avoro ad altt ,-om
pelenze 

e quindi alle m
Iele ed un segm

ento opposto a basse com
petenze 

e ridotte, se non nulle, tutele, con un rischio di conRitto sociale 
non più ricom

ponibile nei m
odi consolidali nella precedcOIe fase 

sociale, e in particolare nell'età del fordism
o m

aturo, in cui si erano 
strutturate le relazioni industriali con organizzazioni sindacali di 
rappresentanza colletti va 

Una recem
e letteratura ha ripreso così un'antica riflessione 

sug li effe!!i della m
eccanizzazione sul lavoro, già affrontata ad-

dirittura da Ricardo nei prim
i anni dci XIX secolo, In particolare 

G
ab riele M

anano, in un articolo del 2016, raccogliendo questa 
letteratura, riprende il dibattito am

ericano sulla jobless recouery, 
cioè sull'evidenza che, dopo la grande crisi iniziata nel 2007 con 
il crollo della finan7.a derivata, la successiva ripresa si è realizzata 
senza un pafilileio aum

ento dell'occupazione, 
E rik Brynjolfsson e Andrew

 M
acAfee nel loro 7be Race Against 

(be M
acbine (2014) analizzano-questo fenom

eno proprio alla luce 
dell'im

palto, che produce un'innovazione teO
lologica, che non 

si lim
ita più a sostituire con m

acchine autom
atiche lavoratori a 

bassa qualificazione in m
ansioni sem

plici -
com

e già era avve-
nuto in passato -

m
a rapidam

ente si m
uove verso aree finora 

considerate protette com
e i servizi. M

ansioni routinarie, anche 
com

plesse, possono oggi essere sostituite da processi di rapida 
autom

azione e connessione rem
otai si pensi ad esem

pio al m
e-

stiere di cassiere di banca, ritenuto in passato un .posto sicuro. 
ed oggi rapidam

ente sostituito da sistem
i di bome banking, in cui 

da casa l'utente può svolgere tutte le operazioni bancarie senza 
bisogno di interazione um

ana. 
G

ià nel 2003 D
avid Autor, Frank Levy e Richard M

urnam
e 

avevano stilizzato 
un 

m
odello che 

prevedeva 
la 

progressiva 
espansione dell'utilizzo di robot verso am

biti lavorativi definiti 
da funzioni astratte e m

ansioni com
plesse, fino ad allora ritenU

le 
com

peten ze proprie del lavoro um
ano. A

nche queste attività sono 
sem

pre più aggredibili dali 'evoluzione di m
acchine operatrici 

guidate da un'intelligenza artificiale, che in passato era applicata 

ad an, .... .; specjfj(li, m
a orm

ai è in grado di atrivare processi di 
aut oapprendim

eOlo diffusi su più cam
pi di conoscenza. 

1.0 stesso Autor, analizzando in scritti successivi (2013 con 
D

avid D
oro e 2015) il m

ercato del lavoro am
ericano, ha dovuto 

rilevare che in realtà sussistono ancora m
olti lavori a bassa com

pe-
lenza, che forse continueranno ad esserci perché lo scarso valore 
aggiunto delle lavorazioni non giustifica l'im

piego di strum
enti 

cognitivi sofisticati e costosi. Autor prospetta così un m
ercato del 

lavoro in progressiva polarizzazione. con da una parte funzioni 
a bassa qua lificazione e dall'altra auività ad alta com

plessità, che 
richiedono però anche aU

itudini non ancora surrogate dal m
acbine 

learning. Cari B. Frey e M
ichael A. O

bsborne (2013) individuano 
tre ainbiti in cui esistono ancora .colli di bouiglia ingegneristici> 
che lim

itano l'uso di intelligenza artificiale: percezione e m
anipo-

lazione, m
a soprattutto intelligenza creativa (cioè la capacità di 

elaborare concetti ed anefatti originali) e intelligenza sociale (cioè 
la capacità di relazione ed interazione interpersonale). 

A
liam

o a questi ultim
i due aspetti si è sviluppata una vasta 

letteratura che indaga sul concetto SlesSO di creatività e sulla ri-
cerca di una sua definizione dinam

ica. In questo senso G
iovanni 

E. Corazza (2016) individua com
e elem

enti cruciali dei processi 
creativi non-solo l'originalità potenziale del contributo alla cono-
scenza, m

a anche quella che definisce effectiueness, cioè il grado di 
interazione con l'am

bienle sociale, vale a dire com
e tale creatività 

colga e m
uti lo stesso contesto in cui si è generata e quindi ne 

divenga elem
ento di dinam

ism
o. 

Per questj m
olivi la fascia alta del m

ercato del lavoro oggi 
richiede com

petenze sem
pre più capaci di utilizzare appieno gli 

strum
enti tecnologici offerti dallo sviluppo scientifico, m

a anche 
cOmpelenZe relazionali e crealive. cioè in grado di elabOrare e 
predisporre soluzioni originali e di fano im

prevedibili, m
a 

50-
pralluU

o di interagire con l'am
biente d

rcostante m
utandolo. In 

questo senso la stessa IBM
, che con il sistem

a W
al50n ha puntalO

 
di recente a divenire leader nel cam

po dell'intelligenza artificiale, 
individua il proprio cam

po 
com

e .intelligenza aum
entata., 
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segnalando sem
pre più il grado di inlerattività fra. uom

o e m
ac--

china, in una percezione m
oltiplicaliva piuttosto che sostitutiva 

delle capacità um
ane. 

D'altra parle rim
ane l'evidenza che il salario m

edio orario di un 
lavoratore am

ericano nel settore aUlom
otive è di 30 USD

, quello di 
un operaio cinese a pari qualifica è di 3 USD, m

a il COSto m
edio 

di un'ora di lavorazione effeUuala da un· robot si riduce a 0,30 
USO. Q

uesto dato sta generando processi di m
assiccia autom

azione 
non solo negli Stati Uniti. m

a ora anche in Cina dove la taiw
anese 

Poxconn, principale subfornitore di Appie, h .. annunciato l'auto-
m

azione di quasi i tre quani delle proprie attivilà produttive, che 
nella sola Cina im

piegano quasi un m
ilione di operai. 

Alla luce di queste considerazioni si com
prendono allora anche 

i dati sulla riduzione del com
m

ercio internazionale di beni m
ate-

riali, delineato in precedenza, così com
e i fenom

eni di resboring, 
cioè di ritorno verso i paesi più industrializzati di produzioni in 
precedenza decentrate in paesi con un basso costo del lavoro. Si 
riaccentrano così le attività, sia 'astratle' che a forte contenuto di 
m

anualità, per realizzare beni ad alto valore aggiunto. Ne sono 
ese m

pio la produzione di lam
borghini da parle di Volksw

agen 
A udi, cosl com

e delle scarpe con il m
archio Berlul; da parte della 

Louis Vuitlon, che rim
angono saldam

ente in· Italia nonostante l'al-
lO costo del lavoro, in ragione dell'alto valore aggiunto generato 
dall'utilizzo di sirum

enti ·di .intelligenza aum
entata. e nel contem

po 
di com

petenze professionali legate alla qualità delle produzioni. 
Q

ueste produzioni perm
ettono di scontare prezzi su un m

ercato 
di beni di lusso, in cui la determ

inante della com
petitività anche 

in prodotti classificabili com
e ,tradizionali. non è più il prezzo 

ma l'esclusività del bene. 
O.'altra parte negli stessi settori -

com
e autom

.otive e cal-
zalUre -

vi sono segm
enti di m

ercato fra loro non com
parabili 

e nel com
parto a m

inore valore aggiunto si possono produrre 
anche nei paesi avanzati beni standard con produzioni roulinarie 
com

pletam
ente autom

atizzate ad un costo m
edio assolutam

ente 
com

petitivo con i più bassi regimi salariali, con la certezza però 
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dei 
di qualità, non garantibili in condizioni di m

anodopera 
corrispondenti a quei livelli salariali. M

olti rientri di produzioni 
da paesi dell'Est Europa verso l'area centrale europea si spiegano 
appunto con la possibilità di realizzare o beni ad alto prezzo e 
alta qualità in contesti di alta qualità delle com

petenze e delle 
dotazioni tecnologiche, o beni standard con linee fortem

em
e 

au tom
atizzate e quindi certe negli esiti qualitativi. 

Non di m
eno lo sviluppo di tecnologie abilitanti -

dalla st.ampa 
3D al big data m

anagem
ent. dal c/oudalla cybersecun·ty, all'lnternel 

o[ Ibings, cioè alla connessione dilella delle macchine, ulilizlale 
sem

pre più in m
aniera convergente -

perm
ette di trasm

ettere in 
tem

po reale com
andi a im

pianti dislocati in diverse partì del m
ondo 

ed esercitare controlli puntuali per ogni fase di lavorazione, anzi su 
ogni singola m

acchina ovunque sia collocata. Così, anziché disporre 
di un ciclo produttivo disarticolato per fasi, collocate in ragione delle 
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m
igliori condizioni operative, facendo viaggiare prodotti interm

edi 
e com

ponenti da un paese all'altro, conviene realizzare in im
pianti 

vicini al cliente finale com
ponenti e parti da assem

blare localm
ente, 

facendo ,viaggiare. i dati piuttosto che le m
erci. 

M
uta quindi l'organizzazione della global ualue cbain, che 

da un sistem
a di Ilnbundling (cioè di scom

posizione) del ciclo 
produttivo. Sia evolvendo verso un sistem

a che ne· riaccentra 
le fasi progeuuali e di com

ando, c decentra vicino ai m
ercati 

di sbocco finale le altività di assem
blaggio ed assistenza, ge-

nerando un sistem
a intcrconnesso ed integrato di produzione 

di dim
ensioni globali, che a sua volta si interfaccia sem

pre 
più stretta m

ente con un sistem
a tecno-scientifico che genera 

innovazione e conoscenza, a sua volta del tutto globalizzato. 
In tal m

odo si spiegano sia i dati sulla riduzione del lasso di 
crescita degli scam

bi internazionali .m
ateriali. sia la parallela esplo-

sione di scam
bi im

m
ateriali, m

a anche la crescente polariZi'.azione 
fra 

m
ercati del lavoro protetti, per chi opera nella fascia 

delle 
com

petenze creative, e m
ercati del lavoro sem

pre m
eno tutelati, 

per i lavori routinari e instabili, delineando una nuova dram
m

atica 
polarizlazione sociale che sta segnando l'intera società attuale . 

L'im
m

agine di quanto rilevante sia oggi l'innovaziòne nelle tec-
nologie abilitanti di industria 4.0 (stam

pa 3D
, intelligenza artificiale, 

robot) viene fornita dall'European Patent O
ffìce nel volum

e Patents 
and tbe Fourtb lndustn·al Reuolution (dicem

bre. 2017). 
11 num

ero delle richieste di registrazione di breveni è aum
en-

tata dal 2001, con un'accelerazione a partire dagli anni della crisi. 
in cui si accentua la spinta innovativa verso le nuove tecnologie 
che abbiam

o individuato com
e industria 4.0, a riprova di quanto 

la crisi sia stata una ·traversa· di cam
biam

ento strutturale (fig. 8). 
In questo periodo di .tr.tversa.le otto im

prese asiatiche, coreane, 
giapponesi e cinesi. sono state largam

ente le aziende che hanno re-
gistrato più brevetti 4.0, seguite dalle nordam

ericane e dalle europee, 
che hanno conferm

ato rinati cam
pioni nazionali. Si rilevi che N

okia, 
che ha ceduto la divisione m

obilè a M
icrosoft, ha acquisito nel 2015 

Alcatel-Lucent, proprietaria dei Bell-Labs. L'am
ericana Technicolof, 

storica leader nelle tecnologie cinem
atografiche, è stata acquisita 

dalla francese Thompson. In entrambi i casi imprese europee hanno 
acquisito le capacità di ricerca di storiche aziende statunitensi. N

ella 
IiSla degli innovator-leader disposta dal EPO

 non com
paiono im

prese 
. italiane. Q

uesta sem
plice m

apparura evidenzia com
e negli anni della 

crisi vi sia stato un riposizionam
ento dei leader tecnologici m

ondiali 
e com

e m
utino i rapporti di forza nel 

globale (tab. 3). 
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Com
petenze, autom

nzione e lavoro 

Proviam
o a stili1.i'.are ora il rappono fra com

petenze, auto-
m

azione e lavoro. 
U

tilizzando lo schem
a di Autor, Levy e M

urnane, rivisto atten-
tam

ente da M
arzano, possiam

o allora individuare com
e variabili 

rilevanti, per analizzare l'evoluzione dei processi di autom
azione, 

il grado di com
plessità delle funzioni -

da routinarie a com
pIes-

se -
e il carattere astratto o concreto delle m

ansioni. Nella prim
a 

rivoluzione industriale vennero m
eccanizzate le funzioni routinarie 

e m
anuali; Autor (2015) ricorda il caso dell'agricoltura, in O,)i la 

sostituzione di uom
ini con m

acchine ha portalo negli Stati Uniti 
dal 40%

 dell'occupazione di inizio N
ovecento im

pegnata in lavori 
agricoli ad un 2% di lavoratori occupati in quelle 

attività a 
fine secolo. Successivam

ente, con l'introduzione delle m
acchine 

per scrivere, dei prim
i calcolatori elettronici, fino alla introduzio-

ne dell'bom
e banking ai nostri giorni, l'autom

azione ha ridotto 
l'occupazione non solo nell'industria ma anche nei servizi, deter-
m

inando una nuova fase di riorganizzazione nella intera società. 
Si sta ora procedendo verso un'autom

azione di funzioni più 
com

plesse, sia predeterm
inate con m

acchine autom
atiche e robot 

che possono sviluppare sequenze com
plesse di com

andi, fino alla 
fase auuale in cui si progettano m

acchine in grado di affrontare 
f unzioni com

plesse ed astratte. I processi di in.lelligenza artificiale, 
che governano queste macchine si stanno spostando da 
ligenza artificiale seuoriale, cioè specializzata in un solo cam

po 
di azione (ad esem

pio il gioco degli scacchi), a un'intelligenza 
artificiale generale, in cui l'applicazione a diversi cam

pi perm
ette 

processi di autoapprendim
ento che si giovano del trasferim

ento 
incrociato fra diversi m

odelli di conoscenZa. Secondo Frey e 
O

sbom
e i lim

iti nello sviluppo dei robot oggi stanno solam
ente 

nella cosi.ddetta intelligenza creativa e nella intelligenza sociale, 
cioè l'insiem

e di quelle capacità relazionali, negoziali e cooperative 
che costituiscono esse stesse parte di una creatività che ha non 
solo -

secondo lo schem
a di Corau.a -

un potenziale di originalità 
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rispetto a soluzioni precedenti, ma anche di effectiueness, cioè di 
im

patto trasform
ativo sullo stesso am

biente che le ha generate. 
U

tilizzando le categorie da 
noi introdotte in precedenza, 

direm
o allora che potrem

m
o porre in 

relazione il grado di 
dexterity -

cioè di m
anualità -

da basso ad alto e le capacità 
di judgem

ent -
cioè le capacità di rm

essione, relazione, svi-
luppo, quindi creatività com

e sopra descrine -
connesse con 

le attività svolte. 
Possiam

o allora 
quattro situazioni rilevanti (fig. 9). 

Innanzitutto una situazione a bassa m
anualità e bassa creativi-

tà. quindi in grado di generare un valore aggiunto m
olto ridotto; 

sono queste le attività più rapidam
ente m

eccanizzabili, ad esem
pio 

sostituendo nei lavori di spostam
ento di com

ponenti e parti il la-
voro um

ano con carrelli e bracci meccanici. agibili con 
preordinale di azioni semplici. 

Da questa prim
a fase si è aT(icolata una seconda, in cui le 

sequenze.predcterm
inate di com

andi si allungano e diventano più 
com

plesse fino a configurare diverse soluzioni in sequenza, anche 
sviluppando attività che per capacità di m

anipolazione e particolare 
difficoltà am

bientale non possono essere svolte dall'uom
o 89 
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C
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D
'altra parte lo sviluppo di strum

enti di rìconoscim
ento dei beni 

in lavorazione e di elaborazione di dati di produzione portano a 
generare la possibilità di trattare m

ansioni di crescente com
plessità, 

con m
acchine in grado di gestire varietà di funzioni. 

U
nendo questi due percorsi si arriva allo sviluppo di sistem

i 
robot iz7.ati in grado di elaborare strategie di risposta e anticipazio-
ne di problem

i non predeterm
inati, quindi m

acchine in grado di 
sviluppare una propria inteJligenza, che più che sostituire aum

enta 
le capacità creative dell'uom

o. Bisogna allora dom
andarsi quale sia 

il futuro del lavoro in questa società, in cui le m
acchine possono 

im
parare e quindi divenire aulonom

e, com
e tante volte descritto 

in una lunga tradizione' letteraria che ritenevam
o fantascientifica. 

Bisogna essere ottim
isti o catastrofisti, im

m
aginando un m

ondo in 
cui, liberati dal lavoro, svolgerem

o solo lavori artislici, o preveden-
do SOCtetà abbrutile di uom

ini senza lavoro, al m
argine di sistem

i 
produttivi dom

i nati dalle m
acchine? 
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rispetto a soluzioni precedenli, m
a anche di effectiueness, cioè di 

im
patto trasform

ativo sullo stesso am
biente che le ha generale. 

Utilizzando le calegorie da 
noi introdotte in precedenza, 

allora che 
potrem

m
o porre 

in 
relazione il 

grado di 
dexterity -

cioè di m
anualilà 

-
da basso ad alla e le capacità 

di judgem
enl -

cioè le capacità di 
rinessione. relazione. svi-

luppo, quindi creatività com
e sopra descritte -

connesse con 
le attività svolte. 

Possiam
o allora individuare quattro situazioni r ileva.oti (fig. 9). 

Innanzitulto una situazione a bassa m
anualità e bassa creativi-

tà, quindi in grado di generare un valore aggiunto m
olto ridono; 

sono queste le attività più rapidam
ente m

eccanizzabili, ad esem
pio 

soslituendo nei lavori di spostam
ento di com

ponenti e parti il la-
voro um

ano con carrelli e bracci m
eccanici, agibili con sequenze 

pr eordinate di azioni sem
plici. 

Da quesla prim
a 

si è articolata una seconda, in cui le 
sequenze predeterm

inate di com
andi si allungano e diventano più 

co m
plesse fino a configurare diverse soluzioni in sequenza, anche 

sviluppando attività che per capacità di m
anipolazione c particolare 

difficoltà am
bientale non possono essere svo lte dall'uom

o. 90 
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D
'altra parte lo sviluppo di strum

enti di riconoscim
ento dei beni 

in lavorazione e di 
di dati di produzione portano a 

generare la possibilità di trattare mansioni di 'crescente com
plessità, 

con m
acchine in grado di gestire varietà di funzioni. 

Unendo questi due percorsi si arriva allo sviluppo di sistem
i 

robotiz7.ati in grado di elaborare strategie di risposta e anticipazio-
ne di problemi non predeterm

inali, quindi m
acchine in grado di 

sviluppare una propria intelligenza, che più che sostituire aum
enta 

le capacità creative dell'uom
o. Bisogna allora dom

andarsi quale sia 
il fulU

ro del/avaro in questa società, in cui le macchine possono 
im

parare e quindi divenire autonome, com
e tante volte descritto 

in una lunga tradizione letteraria che ritenevam
o fantascientifica. 

Bisogna essere ottimisti o catastrofisti, im
m

aginando un m
ondo in 

cui, liberati dal lavoro, svolgerem
o solo lavori artistici, o preveden-

do società abbrutite di uom
ini senza lavoro, al m

argine di sistem
i 

produttivi dom
inati dalle m

acchine? 

• 

Ciò che osserviam
o oggi è che le due visioni possono purtroppo 

coesistere: si sta certam
ente sviluppando un'am

pia area di autom
a-

zione (fig. IO) m
a· al m

argine di questa si stanno consolidando due 
diverse aree che sem

brano allontanarsi sem
pre più. D

a una parte 
troviam

o un'area di lavori ad alta creativilà e m
anualità. per gestire 

proprio quei sistemi di produzione che m
oltipHcando le possibilità 

produttive, richiedono com
petenze più avanzate ed integrale: non 

solo ingegneri che conoscono; m
ateriali, e anaH7.zano l'andam

ento 
dei m

ercati e ne riconoscono i bisogni ·em
ergenti, m

a anche tcenio 
per produz.ioni a sem

pre più alto valore aggiunto; fisici e chim
ici 

che debbono rispondere a problem
i globali o ad em

ergenti proble-
mi industriali; inform

atici, o m
eglio dala scienlist, che si applicano 

alle scienze um
ane e bum

an and sodal sdenltst che net::essitano di 
strum

enti di data science. 
Nel contem

po si sta sviluppando un com
parto di lavorazioni a 

basso valore aggiunto, con condizioni contrattuali del tutto precarie, 
legate ad altività ripetitive ed instabili, perché soggeue a stagionalità 
o non prevedibili, che non giustificano investim

enti in autom
azione 

né tantom
eno in gestione delle risorse um

ane atte a valorizzarne le 
com

petenze, escluse da ogni tutela sindacale. Nei settori della logistica, 
della grande distribuzione o della lavorazione delle carni, ad esem

pio. 
vengono denunciati anche in Italia fenom

eni di precarizZ3zione e 
riduzione sia dei salari che delle tutele sindacali, con situazioni di 
grandi im

prese operanti nell'e-com
m

erce che contem
poraneam

ente 
prevedono condizioni di lavoro tutelate e valoriz7.ate nelle funzioni ad 
alto valore aggiunto e direttive, e condizioni assolutam

ente precarie 
e senza tutele nelle attività a basso valore aggiunto. 

11 rtschto di una società spaccata fra mondi non com
unicanti 

emerge dunque dielro l'angolo di quesla nuova industrializzazione, 
che im

pone un'ulteriore auenzione in term
ini di m

odalità di orga-
niz7.azione della stessa società ed in fondo di dem

ocrazia, perché 
forte è il rischio che né un gruppo sociale né l'altro si riconoscano 
più nei valori fondanti di solid:uietà ed eguaglian7.3 che hanno co-
stituito l'ossatura dell'Europa uscita dalla 

guerra m
ondiale. 
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Trasform
azione digitale e Web econom

y 

Per sfuggire al rischio di una società spaccata si devono generare 
nuove attività, ricercare ed ascoltare nuovi bisogni individuali e 
collettivi, sviluppare nuove com

petenze e nuovi m
odelli organi7.-

zalivi. La straordinaria crescita.. delle W
eb app, cioè applicazioni sul 

telefono cellulare che rim
andano ad un collegam

ento rem
olO

, che 
risponde a specifiche esigenze inform

ative, ha aperto un enorm
e 

m
ercato, che ha fatto em

ergere bisogni latenti, dalla necessità di 
trovare 

m
usica per ognuno, ai ritardi del treno, dall'esplosione 

del com
m

ercio eleuronico, alle m
etodologie di studio di una lingua 

straniera, dag li aodam
enti di borsa, alle condizioni am

bientali di 
una città dall'altra parte del m

ondo. 
Il W

eb diviene quindi uno straordinario luogo di sviluppo di 
nuove attività. Il rapporto del Boston Consulting G

roup (BCG) 
D

igitizìng Europe sostiene che i paesi del Nord Europa debbono 
guidare la digitalizzazione dell'intera econom

ia europea: questi 
paesi, che hanno già 

fortem
ente investito in digitalizzazione, 

dovrebbero avere un guadagno netto, fra lavori persi e lavori 
nuovi fra il 2015 e il 2020, stim

ato fra 1,6 e 2,3 m
ilioni di posti 

di lavoro. I Fronlrunners., com
e indicato da BCG

, corrono quindi 
più veloci di Francia e G

erm
ania, m

a soprattutto del Sud Europa. 
Una nuova e più profonda frattura si sta quindi aprendo nel corpo 
già segnato dell'U

nione, che pertanto dovrebbe, secondi questa 
indicazione, assum

ere com
e obiellivo di sistem

a, quello di portare 
l'intera Europa allo stesso livello dei paesi più avanzati dell'area 
b altica e dell'Irlanda, che di fatto agisce com

e piattaform
a delle 

im
prese a-m

ericane in Europa. 
Ricardo aveva già esplorato questi tem

i all'inizio dell'O
tto-

cento, quando in Inghilterra si distruggevano le m
acchine tessili 

perché toglievano il lavoro ai tessitori. In un capilolo, il trem
u-

nesim
o della sua opera Sili principi dell'econom

iapoliNca e della 
tassazione (1821) ricordava che la m

eccanizzazione può essere di 
danno ai lavoratori, se nel breve periodo brucia posti di lavoro, 
anche se in un tem

po più lungo si genereranno nuovi lavori per 

la proouzione e m
anutenzione di quelle stesse m

acchine; la com
-

pensazione tuttavia non avviene in term
ini statici, m

a am
pliando 

l'orizzo nte delle attività, generando nuovi lavori, creando nuovo 
lavoro da nuove com

pelenze. La parte trainante dell'industria a 
livello m

ondiale è oggi costituita da im
prese, com

e abbiam
o visto, 

che solo trent'anni fa non esistevano e m
olte delle im

prese che 
saranno dom

inanti nei prossim
i trent'anni forse sono oggi start-up, 

cresciute all'om
bra di università rivolte a generare ricerca anche 

non direttam
ente legata ad applicazioni im

m
ediate. 

Ispirandoci a Jacques Le G
off che nel suo Tempo della Chiesa 

e tempo déf mercante, riferendosi al M
edioevo, afferm

"va che il 
tem

po della chiesa e il tem
po del m

erçante sono diversi, così noi 
oggi ricordiam

o che i tem
pi della scienza e i tem

pi dell'industria 
sono differenti e che lunghi percorsi scientifici possono, incro-
ciand osi fra loro, determ

inare applicazioni tecnologiche tali da 
generare nuova industria e quindi nuovo lavoro o m

eglio lavori 
nuovi. Bisogna tuttavia disporre delle com

petenze individuali e 
della percezione collelliva per cogliere questi incroci e su questi 
far crescere nuove iniziative di produzione. Q

uesta è la m
ate-

ria delle nuove politiche industriali che dovranno incrociare la 
prom

ozione di innovazioni per loro definizione distruptive, cioè 
d istruttive degli equilibri preesislenti, con politiche di coesione 
soc iale in grado di am

pliare l'arena di coloro che possono par-
tecipare attivam

ente a questa crescita che, per divenire sviluppo 
socialm

ente sostenibile, deve divenire un'azione di sistem
a, lale 

cioè da agire su tutte le istituzioni ed organizzazioni intera genti 
nella gestione dell'intera società. 

Ad ogni m
odo occorre ricordare che la stabilità di una società 

non si basa solo sulla crescita di questi nuovi am
biti di creativi-

tà, m
a anche sulla garanzia di tutela e diriui a luni i lavoratori, 

com
presi quelli che rischiano di·rim

anere nella zona di precarietà 
strutturale legata a basse com

pelenze .e bassa crealività, perché 
in fondo è dalla qualità della vita di questi lavoratori che si mi-
sura la coesione di una com

unità che am
bisce a conquistare la 

prospettiva di una crescila sostenibile. 
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Le politiche industriai, per la quarta 
rivoluzione industriale 

da "4.0 la nuova rivotuzione industriale" di P. Bianchi 

Le politiche nazionali per industria 4.0 

Tutli i paesi hanno sviluppato in questi ultim
i anni program

-
mi per perm

ellere alla propria industria nazionale di affrontare 
quel g .... dnde cam

biam
ento s!rullurale riconosciuto unanim

em
ente 

com
e rivoluzione industriale 4.0 e già questo è un paf2dosso. 

l'uni condividono infatti l'idea che questa sia una trasform
azione 

di dim
ensioni globali, I!ppure ogni governo ha voluto sviluppare 

una propria strategia su base nazionale com
e se la dim

ensione 
in un'econom

ia apena e com
pt=titiva, fosse ancora il 

riferìm
ento ultim

o dello sviluppo; com
e se nell'econom

ia globale si 
potesse a.ncora definire la com

petitività com
e un confronto fra Stati. 

Cosi ,,'Industrie 4.0della G
erm

ania, si aggiunge 13 francese In-
dll.striedu Futur, l'Industria connectada spagnola, Catapuft -

High 
Value M

m
w.facturing del governo inglese. la Fabbn'ca im

elligetlte 
it"lian::l, Produklion 2030 svedese, senza cogliere che la stessa 
dim

ensione europea oggi sem
bra essere la scala m

inim
a per af-

frontare tale cam
biam

ento stnllturale. 1.3 Relazione finale della X
 

Com
m

issione Perm
anenle della Cam

era dei D
eputati su Induslria 

4.0 propone un quadro esaustivo di questi program
m

i, costruiti in 
isolam

cnlo e paralleli fra loro, rullora ancordti ad una dim
ensiont: 

na;o;ionale per affrontare in term
ini com

petitivi e non cooperativi 
problem

I che per loro natura hanno dim
ensione sovr:m

azionale. 
II) qucslo quadro, tU

llavia, tulli condividono che le politiche 
pubbliche più incisive debbano riguardare educazione e ricercd, in 

particolare pt!r sviluppare quegli ;lspeni ·creativi> ddla produzione 
che sem

brano fornire risposte ai bisogni individuali em
t:.rgcnti u 

ai grandi tem
i proposti 

;l livello globale: egualm
em

e tllU; i pi,lOi 
pongonu in C!videnza la necessità di disegnare politiche per ge'itire 
la transizione verso i nuovi regim

i !ecnologici c, nel contem
po, per 

affrontare i problem
i sociali che una tale am

biam
elllo im

pone. 
L'im

patto sull'occupazione diviene rilevante perché, com
e i 

classici ricordavano, vi è cerlam
t:nte un effetto com

pensativo di 
lungo periodo fra i posti di lavoro persi con l'autom

azione degli 
im

pianti e l'espulsione di lavoratori ·generici. t: quelli guadagnati 
con l'im

m
issione di lavoratori .qualifica!i. nella produzione e ge-

stione di quelle steSSe m
::lcchine autom

atiche. cullavia gli elletti 
com

pensativi non si m
::lnifestano negli stessi luoghi t negli stessi 

tem
pi. N

ella transizione si avranno disoccupati espulsi e inoccupat; 
che non entrano nei cicli produttivi c. contem

poraneam
ente, una 

richiesta non soddisfatta di com
pete(\ze irreperibili negli stessi tem

-
pi' con cui la strut\U

ra indu:m
iale SI aggiusta. se non altro perché 

i cicli della form
azione superiore (ad esem

pio i tem
pi necessari 

per form
are un ingegnere) sono piil lunghi rispello ai 

em
ergenti dall'accejerazione tecnologica 

e dali:! 
com

petizione-
globale che individuano questa, fase di .rivoluzione •. 

Torna allora necessario riprendere un cam
m

ino di progr"m
-

m
azione di lungo periodo delle azioni pubbliche. soprattutto 

ritrovando una coerenza 
fra 

le diverse politiche disposte per 
creare un contesto sociale favorevole allo sviluppo di com

pelenze 
e le responsabilità adeguale al nuovo scenario che si profil:l a 
livello globale. 

Com
e em

erge dalla figura Il .. 
qualtro le azioni che pitl 

direttam
ente possono favorire Q

uesttl trasform
azione. im

ervem
i 

cht possiam
o evidenziare aU

ravcrsn una m
atrice che lIll;sc.:e un;! 

linea 
rapprescntativ::l dei fattori di I.:am

bianlt:nto. quali innova-
zIone e lerritorio, ed un" linea che rappresenla quel .(;ontliun

-
della m

odernilà. che oppone i diritti delle persone e la necessità 
di generare risorse. N

ell'incrocio fra i due ;Issi abbiam
o i quattro 

cam
pi di azione: 
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1. Fra diriui ed innovazione si collocano le politiche per le 
risorse um

ane, a partire dalle politiche per l'educazione. 
2. Fra innovazione e risorse stanno le politiche dell'innova-

zione industriale. 
3. Fra risorse e territorio si trovano le politiche che agiscono 

sulla riqualificazione ed infrastrutturazione del territorio. 
4. Fra 

territorio e diritti dei cittadini poniam
o le politiche 

rivolte a garantire servizi e sostegno all'intera com
unità, anche a 

coloro che sono svantaggiati da tale cam
biam

ento epocale. 
Tali politiche debbono essere progettate e attuate in m

odo 
integrato e convergente. 

U
na 

politica 
per uno 

sviluppo sostenibile dal 
punto di 

vista am
bientale e sociale deve polersi basare innanzirutto su 

una forte interazione fra educazione e ricerca, cioè sul cam
po 

che sia fra i diriui delle persone e l'innovazione della società. 
S ul ruolo della ricerca è m

aturata negli ultim
i anni una nuova 

consapc:volezza, m
a si consideri che il percorso dalla ricerca di 

base all'applicazione industriale non è né lineare né breve. Ad 
esem

pio, le applicazioni tecnologiche delle intuizioni scientifiche 
di base sono avvenure nel passato a dist:m

za di anni. decenni. 
lam

a che la stessa fisica dei quanti, alla-base del nuovo sviluppo 
del supercalcolo, ha le sue radici nei lavori di Planck di oltre 
c ento anni fa. Certam

ente, m
ai com

e ora, la distanza tende a 
ridursi, m

a non vi può essere sviluppo delle tecnologie se non 
si alim

enta anche la ricerca di base e se non si favorisce la tra-
sversalità delle relazioni disciplinari. 

Egualm
ente divie ne essenziale prem

iare t'educazione di eccel-
lenza, m

a questa rim
arrà largam

ente inutile se non viene sostenuta 
da un'azione in cui tutto il sistem

a educativo e professionale si 
interseca con il sistem

a della ricerca c della produzione. 
la coqnessione, quindi, fra i quadranti delle risorse um

ane 
e dell'innovazione produttiva deve essere l'oggetto delle nuove 
politiche industriali, così com

e ·Ia ricaduta degli esiti congiunti di 
educazione e ricerca sul territorio, al fine di uasform

are le com
u-

nità loca li in sistem
i vitali in grado di affrontare le crisi generando 

nuove soluzioni,.prem
iando nuove iniziative, sostenendo lo sforzo 

collettivo al cam
biam

ento. Tuttavia questa resilienza che diviene 
innovazione soc iale ha bisogno di un nuovo w

elfare, che si nutra 
di queste innovazioni e che diventi il nuovo terreno di coesione in 
grado di sostenere nuova cultura, nuova educazione, nuove risorse 
um

ane che rendano dinam
ico l'intero corpo sociale. 

Per inciso ricordo che proprio questo schem
a è divenuto la 

base della program
m

a7.ione poliennale, partecipata e condivisa 
dalle parti sociali, della Regione Em

ilia-Rom
agna e conosciuta 

com
e Patto per il lavoro (2015), che s[a perm

ettendo di affrom
are 

in term
ini condivisi Questa trasformazione, sostenendo del resto 

una notevole riduzione della disoccupazione. 
In questa prospettiva diviene rilevante anche la rinessione sui 

nuovi servizi che debbono essere o fferli sul lerritorio per soste-
nere quesli processi di trasform

azione. In tal caso la m
odalità di 

offerta di tali servizi da parte di autorità pubbliche locali im
plica 
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paradossalm
ente la 

di agire per im
piantare sul proprio 

territorio servizi che superino nei loro effetti lo stesso am
bito di 

sovranità locale. 
Ad esem

pio se un'autorità com
unale -

o anche regionale o 
nazionale -

im
pone un divieto o una tassa sui soggetti ad essa 

sottoposti, questa azione avrà un effetto in via prem
inente sulle 

d inam
iche che si esprim

ono localm
ente, m

a se l'autorità .Iocale. 
investe per creare un tecnopolo che sviluppa ricero 

sul·settore 
del supercalcolo, come il Bologna Big Data Technopole, gli effeni 
di (aie azione superano largam

ente il territorio in cui si sviluppa 
questa iniziativa e obbligano a un'azione concenata con altri livelli 
di governo, in una multi/eue{ governance, che diviene il nuovo 
m

odo di disegnare e sviluppare politiche pubbliche di sviluppo. 
In questa prospeuiva il nuovo ruolo del livello nazionale ed 

e uropeo nella form
ulazione ed attuazione delle politiche pubbliche 

per lo sviluppo indu5uiale riguarda sem
pre m

eno l'elargizione di 
sussidi com

pensativi dei m
inori vantaggi connessi con la piccola 

dim
ensione o la m

arginalità dei luoghi, e neppure l'incentivazione 
di attività produttive ritenute strategiche, m

a fa riferim
ento alla 

difficile pratica della ricerca delle com
plem

entarietà fra le diverse 
specializzazioni locali. 

A
 livello europeo dopo la smart specialization slrategy, con cui 

l'Unione ha spinto ogni regione a ricercare una propria specializ-
zazione produttiva, o ra bisogna ricom

porre queste specializzazioni 
locali attraverso un'azione che direm

o di smart complem
entarity 

poficy, favorendo la riaggregazione delle diverse realtà di ricerca 
e di innovazione in un quadro più am

pio, in grado di affrontare 
le grandi sfide della nostra epoca, sfuggendo alla facile tentazione 
di tornare a politiche nazionali. 

M
onopolizzazione e antitrust nell'era della econom

ia globale 

D
obbiam

o infine rilevare com
e em

ergano rischi di m
onopo-

lizzazione connessi con il crescente ruolo delle im
prese che ge-

TAli. 4. D
ow

nlotld di appllcazjoni, prim
o I"m

e!fre 20J 7 

P
Q

silkm
e 

G
c:ne ... le 

A
ppie SlO

rc 
G

oogle Pby 

I. 
W

hatsA
pp (2009) 

M
eSllengel 

l. 
facebook (2004) 

W
hatsA

pp 
W

hu
sA

pp 
,. 

M
essenger (2011) 

B
itm

oji 
M

CM
enge. 

• 
In.m

gram
 (2010) 

Instagr<lm 
lnstagram

 
5. 

(2011) 
Facebook 

Snapchal 
6. 

UC Browser (201.1) 
YouTubc 

SHARF:i\ 
7. 

U
bel (2009) 

G
oogle M

aps 
Ub<, 

8. 
YouTubt (2005) 

FaceA
pp 

C
lean M

a51el 
9. 

SH
A

REil (2012) 
Snapchat 

UC B
row

ser 
IO. 

Bilrnoji (2008) 
Ub

" 
s Piloto Editor 

stiscono e interm
ediano relazioni anline, quali appunto le grandi 

piattaform
e, G

oogle, Facebook, A
m

azon, che in breve tem
po sono 

divenute snodi essenziali di un s istem
a relazionale, in cui con le 

com
unicazioni si trasferiscono dati personali che diventano quindi 

una nuova fonte di accum
ulazione e controllo sociale: 

Secondo la ricerca di m
ercato e ffettuata da Sensor Tow

er, 
società specializzata nella valutazione dell'utiliz zo delle singole 
app, nel prim

o trim
estre 2017 il dow

nload delle applicazioni 
in tutto il m

ondo è cresciuto del 14%
 rispetlo all'anno prece-

dente, raggiungendo i 13,5 m
iliardi, canalizzati essenzialm

ente 
da due soli operatori, G

oogle Play, 8,8 m
iliardi, e A

ppie Store, 
4,4 m

iliardi. 
Il grado di concentrazione nell'uso delle applicazioni risulta 

evidente leggendo questa classifica. che non considera le appli-
cazioni di giochi (tab. 4). 

In questa classificazione va nOlato che le diverse app sono 
indirizzate a specifiChe funzioni -

dalla m
essaggislica, alla con-

di video o 
dalla richiesta di passaggi auto, al ri-

corso a tecniche di cartoon -
cosicché non sono· tutte in diretta 

concorrenza fra loro, anzi la loro com
plem

entarietà funzionale fa 
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sì che vengano utilizl.ate contestualm
ente da tuui gli utenti diret-

tam
ente sul loro telefono m

obile. È rilevante notare che nella lista 
di G

oogle Play non è presente alcuna app sviluppata da G
oogle, 

m
enlre in A

ppie Store com
paiono sia G

oogle M
aps Ghe Y

ouTube, 
acquisila da G

oogle nel novem
bre 2006. 

Facebook ha acquisito negli anni recenti W
haL'iApp, Insta-

gram
, oltre ad una sua attività M

essenger, quindi le prim
e qual-. 

tra posizioni sono dom
inate da Facebook. 11 quinto è Snapchat, 

fondato nel setlem
bre 2011, che. perm

ette di inviare testi, foto e 
video visualizzabili solo per 24 ore; nel luglio 2016 Snapchal ha 
acquisila la canadese Bitstrips, che aveva lanciato nel 2014 Bitm

oji. 
ve Brow

ser è di proprietà della cinese A
libaba; SHAREit è stata 

lanciata in Cina, com
e applicazione da tenovo, la m

ultinazionale 
cinese che nel 2005 aveva acquiSlalO

 il settore PC da rBM
, e M

o-
torola M

obility da G
oogle nel 2014. 

U
ber resta indipendente, m

a è rilevante che G
oogle Venlures 

abbia recentem
ente investito in m

odo m
assiccio in U

ber. In U
ber 

hanno investito anche Toyota e Baidu, il principale m
otore di 

ricerca cinese (2000), perché sem
pre più si incrociano i servizi di 

m
appatura del territorio· e i servizi di trasporto; questo incrocio 

diverrà cruciale per lo sviluppo della self-driven car, 
appare 

o ggi una delle prospettive più prom
ettenti per il futuro del settore 

dell'autom
obile. 

Infine va rilevato che il seuore dei m
alori di ricerca vede oggi 

al prim
o postO

 G
oogle, con quasi i due teni del m

ercato, seguito 
da Bing della M

icrosoft, e dalla cinese Baidu. 
Q

uesto elenco evidenzia com
e le im

prese leader siano state 
tutte fondate negli anni dclla grande crisi, a dim

ostrazio·ne di com
e 

la .crisi. fosse il vero crogiuolo di una nuova fase dell'econom
ia 

m
ondiale, in cui nuovi leader hanno disegnato nuovi m

odelli di 
im

presa 0
, m

eglio, riprendendo un riferim
ento avanzato all'inizio 

di questa rm
essione, a dim

ostrazione di quanto la crisi, iniziata 
con il collasso dci sistem

a fìnanziario stalU
nitense dopo anni di 

econom
ia speculativa, sia da considerarsi una .traversa. strutturale, 

cioè una fase di cam
biam

ento strutturale in cui le diverse velocità 

di adattam
ento ed innovazione determ

inano i nuovi equilibri di 
potere nel m

ercato e più am
piam

ente nella societa. 
Im

prese com
e le statunitensi G

oogle, Facebook, A
ppie, M

icro-
soft, A

m
azon, U

nkedin, eB
ay e le cinesi Baidu, Alibaba e Tencent 

non solo hanno aperto nuovi m
ercati e generato nuovl m

odelli di 
business, m

a hanno ridisegnato l'am
bienle sociale in cui viviam

o. 
m

odificando nel profondo i com
portam

enti delle persone, facendo 
em

ergere nuovi bisogni e codificando questi bisogni com
e elem

enti 
strutturanti la società del nostro· secolo. 

Per questo, il processo di concentrazione in atto non pone 
solo illem

a della m
onopolizzazione di am

biti di m
ercato, rispetlo 

al quale ogni autorità nazionale appare inadeguata, m
a anche 

quello del futuro di una società in cui i diritti di partecipazione 
e di scel ta debbano essere garantiti. 

Il paradosso dell'iperconnessione -
com

e scritto in preceden-
za 

-
è infatti nell'evidenza che all'aum

entare delle connessioni, 
aum

entano le possibilità di stabilire nuove relazioni e quindi di 
concorrenza, m

a all'aum
entare di -queste relazioni aum

enta anche 
il bisogno di interm

ediazioni, che introducono un elem
ento di 

m
onopoH

zzazione ·delle relazioni e dei. nussi di dati connessi, 
aprendo nuove prospettive per le azioni pubbliche a tutela del 
m

ercato e della concorrenza, o ltre che di tassazione per un'in-
term

ediazione che genera un valore che sfugge ad ogni autorità 
nazionale, che opera in condizioni di m

inorità nei confronti di 
questi operatori globali. 

In questo contesto em
ergono rilevanti problem

i di garanzia 
della concorrenza e di tutela dei diritti del consum

atore, m
a an-

cor più nettam
ente em

erge il problem
a di una rutela dei diritti di 

cittadinanza delle persone. e del loro dirino· alla riservatezza dei 
propri com

portam
ent i. 

Tuttavia l'appropriazione dei dati del consum
atore da parte 

delle piattaform
e di interm

ediazione è una parte strutturante della 
trasform

azione in corso, perché la capacità di rispondere in ter· 
m

ini personalizzati ad una dom
anda individuale im

plica il poter 
disporre non solo dei dali personali di ognuno, m

a anche delle 
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preferenze, della localizzazione, della serie storica delle scelte 
com

plU
lc nel tem

po e addirittura delle persone con cui il con-
sum

alore è in rapporto. L'appropriazione di questi dati da pane 
di im

prese di produzione, di im
prese attive nell'e-com

m
erce, di 

cnat, di pialtaform
e di interm

ediazione operam
i a livello globa-

le costituisce una caratteristica centrale di questa industria 4.0, 
aprendo però straordinari problem

i antitrust e, più in generale, 
di diritti dei cilladini alla loro privacy. 

È bene ricordare che, fin dalla pubblicazione dello Sbernla" 
Anlitrust Acl (890) -

legge che divenne la base della politica 
antim

onopolistica statunitense -
era chiaro com

e il tentativo di 
m

onopolizzazione o di intesa m
onopolizzante dovesse essere con-

siderato com
e un crim

inol infringem
ent proprio perché intaccava 

i diritti fondam
entali dei ciuadini am

ericani; lim
itandone la libera 

scelta. Un recente docum
ento congiunto della Aulorité de la con-

currence francese e del B
undeskartellam

t tedesco su Com
petition 

Law
 and D

ala (lO
 m

aggio 2016) pone in evidenza proprio com
e 

il controllo dei dati diventi oggi il vero perno del nuovo potere 
di m

ercato, con lo sviluppo di nuove condone anticom
petilive e, 

più in gènerale, con un vantaggio concorrenziale per chi controlla 
i dati di un'intera popolazione. 

Del resto nella situazione attuale sono proprio i singoli che, 
iscrive ndosi ad una pianaform

a social, forniscono gratuitam
ente i 

propri dati, le proprie preferenze, le proprie im
m

agini sulle quali 
perdono i diritti di proprietà. il tem

a big dala del resto non riguarda 
solo la persona com

e consum
atore m

a sem
pre più com

e cittadino; 
i social infatti non solo interm

ediano rapporti am
icali, m

a ancne 
professionali, nonché la parlecipazione alla vila sociale e politica. 

1/ controllo delle ronti, dell'esatlezza e della veridicità dei 
dali, diviene m

aleria sem
pre più rilevante per·garantirsi contro 

usi illeciti di questi stessi dati e quindi delle relnioni ad essi 
connesse. Q

ui il tem
a della privacy sconfina ncltem

a più am
pio 

della sicurezza, intesa non solo com
e sicurèzza dei dati còntro 

possibili attacchi inform
atici, m

a più in generale com
e sjcurezza 

nazionale e capacità di un paese di garantire la propria sovranità 

di fronte ad operatori che nanna un am
bito ed una capacità di 

azione m
olto più am

pia di quanlo la singola aulorilà nazionale 
possa esprim

ere. A
 essere in pericolo è uno dei 

della 
certezza dell'azione dello Siato, cioè la regolazione dell'azione 
colletliva per tutelare i diritti individuali. 

Infine, si ricordi che abbiam
o citato m

olte im
prese cne operano 

nel contesto globale in quel particolare snodo della vita collettiva 
cne oggi sono la produzione, interm

ediazione, gestione dei dati, 
m

a che nessuna di queste im
prese ha le proprie origini, la propria 

sede operativa, il proprio .cervello. in Europa. Da una parte si 
ritrovano le im

prese sorte in luoghi ben delineati degli Stati Uniti, 
p rincipalm

ente California e ora N
ew

 York, dall'altra in precise aree 
della Cina, nel G

uangdong, fra Hong Kong e Shenznen, e nello 
Zhejiang, dove ha la sua base A

libaba. 
Ancne in term

ini di quella cne si cniam
ava .sicurezza nazio-

nale" 
va osservato che si stanno generando, in queslO

 m
ondo 

globale, straordinarie concentrazioni im
prenditoriali e territoriali, 

rispetto alle quali l'Europa sem
bra non solo in ritardo, m

a una 
periferia di altri centri. e quindi nell'interesse prioritario dell'U

nione 
europea giungere ad un quadro di regalazione che, superando i 
livelli nazionali, proponga regole che a livello globale possano 
garantire non solo la privacy di ognuno m

a anche la sicurezza di 
tutti e soprattutto ristabilire un principio di interesse pubblico su 
un patrim

onio di in.form
azion; che, cum

ulandosi, diviene la vera 
ricchezza delle nazioni della nostra epoca. 

Un qU
adro di sintesi 

D
efiniam

o infine un quadro di sinlesi dei concetti qui espressi. 
Innanzituuo questa profonda ristrulturazione cne chiam

iam
o 

quarta rivoluzione industriale riporta al centro del sistem
a eco-

nom
ico la produzione, cioè un processo organiZ7.3to di trasform

a-
zione di beni che genera un valore aggiunro nel confronto con 

. alrri produttori e con una dom
anda che m

uta e si trasform
a. La 
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produzione è essa stessa esito e stim
olo di trasform

azioni profonde 
nei regim

i tecnologici che strutturàno l'organizzazione del la VOTO 
ed il confronto di m

ercato. 
La trasform

azione dei regim
i tecnologici incide sulla stessa 

organi7.zazione sociale, coinvolgendo tutti gli attori del sistem
a 

che, interagendo fra loro, determ
inano ciò che potrem

m
o definire 

l'ecosistem
a dinam

ico entro cui si sviluppano le dom
ande e le 

risposte di trasform
azione produniva. Il governo di tali cam

biam
enti 

im
plica "interazione di diverse autorità, form

ali e inform
ali, che 

regolano la vita collettiva, determ
inando esili diversi proprio in 

ragione di com
e tali diversi livelli di responsabilità inleragiscono 

fra loro. Em
erge quindi un problem

a di coordinam
ento fra auto-

rità pubbliche e soggetti privali (o rappresentativi di privati), che 
può assum

ere form
a gerarchica o di m

ercato, cioè regolata da 

com
andi verticalizzati oppure da un'interazione che non richiede 

com
andi espliciti perché, ad esem

pio, è forte il senso com
une di 

appanenenza o di autogoverno. In ogni caso, un sistem
a vivente 

è tanto più dinam
ico se garantisce condizioni di entrata e uscita, 

evitando di chiudersi e quindi di esaurirsi in sé stesso. 
Da tale interazione sociale debbono scaturire quelle dynam

ic 
capabililies diffuse che perm

euono al sistem
a di adattarsi al cam

-
biam

ento ed innovare generando nuove soluzioni, ponendo al 
ccntro la definizione dell'educazione e della ricerca necessarie allo 
sviluppo dell'ecosistem

a e, nel com
em

po, definendo quali siàno 
i nuovi beni pubblici che tengono insiem

e il sistem
a rendendo 

possibile l'offerta di servizi m
irati ai fabbisogni specifici di tale 

situazione com
plessa, ad esem

pio i servizi finanziari. Parallela-
m

ente è necessario trovare una nuova dim
ensione delle politiche 

a garanzia della concorrenza e a tutela dei diritli di cittadinanza 
per evitare rischi di m

onopolizzazione che possano bloccare lo 
sviluppo di quel dynam

ic ecosystem
 che abbiam

o definito essere 
l'insiem

e di tutti i soggetti che, con la loro interazione autonom
a 

m
a integrata, determ

inano lo sviluppo. 
Dall'insiem

e di queste condizioni em
erge il ruolo dinam

i-
co di quel com

plesso di relazioni di produzione, tecnologiche 
e di ricerca, che abbiam

o definila tecnoscienza per lo sviluppo 
um

ano, e che a nostro parere sintetizza l'elem
ento portante di 

questa nuova rivoluzione industriale. È su questo am
bito che si 

m
isureranno le politiche industriali dei diversi paesi e speriam

o 
dell'intera Europa: la ricostruzione di sistem

i integrati di ricerca, 
educazione, produzione, tali da potersi m

isurare con quei global 
che le Nazioni Unite hanno individualO come i veri obiel-

tivi del nastro secolo. le grandi rivoluzioni che hanno 
la 

storia del m
ondo hanno sem

pre avuto l'am
bizione di trasform

are 
la società. Le am

bizioni di questo secolo debbono com
m

isurarsi 
con le grandi potenzialità che scienza e tecnologia sono oggi in 
grado di dispiegare per il futuro di un'um

anità che in verità ha 
già fortem

ente pregiudicato il proprio dom
ani. 
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La 
rivoluzione industriale, che indichiam

o com
e 4:0, deve 

certam
en te partire da una riflessione sulla produzione e sulla sua 

or ganizuzione, m
a deve conquistart: nuovi orizzonti, percllé la 

capacità di creare nuovo lavoro, m
entre si distrugge il vecchio, 

dipende dalla capacità di aprire nuove attività, nuove frontiere, 
nuove prospettive e questo ricniede :l.deguati skill, dexten'ty e 
judgem

enl, e quindi investim
enti in ricerca ed educazione per 

sostenere una nuova creatività cne possa utili7.7.are al m
eglio le 

pO
tenzialità di tecnologie che sem

pre più 
potranno surrogare 

funzioni umane, ma che dovranno sempre più essere guidate 
non solo nella scienza m

a anche nella coscienza delle persone. 

Una cilazione finale 

D
opo aver percorso i tanli sentieri chè portano a questo nostro 

presente, così ricco di suggestioni tecnologiche, m
i si perm

etta di 
concludere con un brano di antica saggezza. 

In rotò, PepPino e ... la m
alafem

m
ina (956), Totò e Peppino 

sono due vecchi contadini del M
eridione, che vanno nella grande 

città, a M
ilano, a cercare il nipote, perdutosi con una ballerina. 

Seguendo le proprie roulines vanno in Piaz.za del D
uom

o, aspet-
tando che il nipote passi per il centro, perché nei piccoli paesi 
del Sud tutti dovevano infine passare per l'unica piazza. N

on 
vedendolo, interrogano un 

vigile, rappresentante dell'autorità 
costituita, e Totò, che aveva fatto il m

ilitare a Cuneo, usando 
la propria conoscenza delle lingue straniere, dom

anda: ·noio ... 
volevam

 ... volevin savoir ... per andare dove doobiam
o andare, 

per dove dobbiam
o andare?

. 
Q

uesta sem
bra l'im

m
agine di questa nostra epoca, che appare 

non tanto liquida quanto paludosa. Perduti nella piazza m
ultim

e-
diate, in una fase di straordinario sviluppo delle tecnologie dell'a 
com

unicazione, disponiam
o di eccezionali strum

enti di risposta ad 
obiettivi che, tuttavia, non sem

brano affatto condivisi e, a volle, 
neppure iden tificati. Tulti noi da ragazzi ritenevam

o di avere più 

cose da dire che strum
enti per dirle; oggi sem

bra che tutti noi 
disponiam

o di più strum
enti per dire, che parole d<'t pronunciare. 

Disponiam
o di m

ezzi straordinari per trovare la via per giun-
gere al risultato (.per dove dobbiam

o andare.), m
a oggi torna 

im
portante per tutti noi, ristabilire gli obietlivi finali della nostra 

azione collettiva (.dove dobbiam
o andare.). 

Nellem
po in cui sviluppiam

o strum
enti, m

acchine, intelligen7.e 
aum

entate, robot surroganti e ora anche debordanti rispetto alle 
capacità um

ane, ristabilire gli obiettivi della nostra azione com
u-

ne diviene il più urgente degli obblighi verso noi stessi. ·D
ove 

dobbiam
o andare?. Non vi è m

acchina, o robot, né rele o server 
che possa rispondere per noi a questa dom

anda, tocca solo a noi 
dare questa risposta. M

eno m
ale. 
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V
erso la fabbrica a operai zero 

di R. Staglianò 
4,' m

ilioni di addetti neU
'industria 

(Italia, 1
0

1
4

. Fonte: Isue) 

L'irresistibile ascesa dei robot: +24 per cento in un solo anno. 

C
ircolano poche foto di Y

oshiharu l naba senza la sua 
sconcertante g iacca giallo canarino. C

e ne sono ancora m
eno 

che non lo ritraggano sorridente. D
'altronde ha cinquantatre 

m
iliardi di ouim

i m
otivi per essere soddisfatto, tanti quan-

ti i dollari che vale la sua azienda. Fanuc è infatti la prim
a 

produttrice al m
ondo di robot industriali. O

ltre all'enorm
e 

capitalizzazione di borsa vanta m
argini fenom

enali di oltre il 
4

0
 per cento, sin qui scarsam

ente condivisi con gli azionisti 
che infatti hanno com

inciato a lam
entarsi. Il quartier generale 

di·O
shino, un centinaio di chilom

etri a ovest di Tokyo, è in-
castonato in una fitta foresta ai piedi del m

onte Fuii. A
i lati 

del cancello principale vegliano due statue gem
elle di Ebisu, 

la divinità shintoista che raffigura la prosperità. Q
uasi tutti 

gli edifici sono gialli, cosi com
e j pulm

ini che scarrozzano i 
dipendenti all'interno del vasto cam

pus. D
elta stesso colore 

sono le divi se degli im
piegati della reception, gli asciugam

ani 
nei bagni e i calendari appesi alle pareti. ((Forse abbiam

o esa· 
gerato» ha di recente am

m
esso il sessantaseienne presidente 

in una rarissim
a intervista con il «Financial Tim

es». 
un·altra caratteristica saliente dell'azienda è la sua segretez· 
7.3

. Il padrone, che ne ha ereditato la guida dal padre Seiue-
m

on (il suo colore preferito, in realtà, era il blu) che nel '7
2 

l'ha staccata dal gigante dell'dem
onica Fujitsu, indulge in 

m
etafore m

ilitari per spiegare i m
otivi di tanta riservatezza: 

«Rilasciare inform
azioni su che tipi di prodotti sono vendu-

ti in quali m
ercati e quanto profittevoli siano è un po' com

e 
lasciare che i tuoi nem

ici sappiano quanti carri arm
ati, caccia 

o truppe siano dispiegate in quale teatro». D
'altronde stia-

m
o parlando di una guerra non m

eno aspra. I nem
ici globa-

li !iono la connazionale Y
askaw

a Electric, 
svizzera Abb e 

la tedesca K
uka (la Siem

ens, com
e vedrem

o tra poco, gioca 
in un'altra categoria). Per non dire degli Stati U

niti c delle 
potenze em

ergenti, com
e C

inti. 
c Sud C

ort:;!. La pO
Sta 

in palio c enorm
t:. La lnternational Fcdt:ration of Robotics 

stim
a che nel 

201
4 siano stati venduti 22

5 m
ila robot indu. 

striali, O
vvero il 27 per cento in piu rispctro all'anno prim

a. 
N

el 
l'anno di nascita deUa N

ew
 Econom

y, con la quo-
tazione di N

etscapc, la nascita di A
m

azon e la pubblicazione 
di Essere digitlJ/i, il libro-m

anifesto di N
icholas N

egroponte, 
il loro m

ercato m
ondiale era di circa 70 m

ila unità, m
eno di 

lIn terzo di adesso. 

La via cinese: abolire la m
anodopera 

M
a la vera accelerazione è 

partita. N
ell'inne_ 

scarla la C
ina ha un grosso ruolo. I suoi operai cinesi non 

sono piu econom
ici com

e un tem
po, dal m

om
ento che i lo. 

ro salari sono cresciuti in m
edia del 

12 per cento l'anno dal 
2

0
0

1 a oggi. Per tutta risposla circa un quarto di tutti i ro-
bot industriali venduti nd m

ondo nel 
20

14 sono finiti nelle 
fabbriche dell'Im

pero di m
ezzo, facendo segnare un aum

en-
to del 5

4
 per cento rispetto all'anno precedente. G

ià nel giu-
gno 201 f il presidente Terry G

ou della laiw
anese Foxconn 

che costruisce gli iPhone, iPad e il grosso dell'elem
onica di 

consum
o m

ondiale, aveva annunciato l'im
enzione di rim

-
piazzare il grosso dei suoi dipendenti con un m

ilione di nuo-
vi robot da com

prare a partire dal 2
0

14
. Il progetto sta pro-

cedendo m
olto piu a rilento del previsto. m

a la direzione è 
stata tracciata. A

lla fine di m
arzo il governo della provincia 

di G
uangdong, l'epicentro della m

anifattura cinese. e quindi 
del m

ondo, ha reso pubblico un program
m

a di finanziam
en-

ti per 
1

5
2

 m
iliardi di dollari lungo tre anni. Per com

prare 
robot da introdurre in circa duem

ila grandi fabbriche deUa 
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zona con l'obiettivo dichiarato di arrivare entro il 2
0

2
0

, al-
m

eno ndla capitale G
uang%

hou, al traguardo di otto fabbri-
che su dieci pienam

ente auto.m
atizzate. In quella fucina gi-

gantesca e diffusa'che risponde al nom
e di D

elta del Fium
e 

di Per)a i robot avrebbeto già sostituito }o m
ila lavoratori, 

titolava qualche tem
po fa il tl50uth C

hina M
orning Post», il 

quotidiano piU diffuso a H
ong K

ong. Intanto a D
ongguan, 

uno dei piti attivi poli industriali, hanno già introdotto cen-
to robot alla G

uangdong Everw
in Precision Technology do-

ve, a regim
e, ne lavoreranno m

ille. Sarà la prim
a catena di 

m
ontaggio cinese quasi totalm

ente autom
atizzata. «L'uso di 

queste m
acchine ci aiuterà a ridurre il num

ero dei lavorato-
ri di alm

eno ilC)O per centO
lJ ha dichiarato al «C

hina O
ailp 

l'am
m

inistratore delegato C
hen Q

ixing. Per subito aggiun-
gere che, quando tutti i robot saranno entrati in funzione nei 
m

esi successivi, sarebbe bastato assum
ere circa 2

0
0

 tra infor-
m

atici e m
anager. C

ontro l'organico'di duem
ila persone che 

norm
alm

ente sareblx servito per quel tipo di produz.ione. Le 
autorità locali hanno anche svelato piani per costruire, entro 
un paio di anni, due avanzatissim

i im
pianti dove produrre 

tutti i robot necessari. 
le aziende di m

a-
nifattura ad aggiornare i loro processi produttivi, ridurre i 
costi e assicurare la qualità dei prodottilJ ha dichiarato Zou 
Y

anbiao, docente di robotica alla South C
hina U

niversity 
of Ttthnology, aggiungendo subito dopo che «l'uso di que-
ste m

acchine sarà ancora piu im
portante in futuro, quando 

la regione del G
uangdong proverà ad adattarsi alla m

ancan-
za di m

anodopera». 

Problem
a, quest'ulti m

o, che riguarda anche ancora piti da 
vicino paesi dove la popolazione invecchia a.ritm

i piti rapidi, 
com

e da noi e in G
iappone. Sono scenari che il signor Ina-

ba conosce benissim
o. C

om
e del resto queU

o schem
ino della 

International Federation of R
obotics in cui gli istogram

m
i 

delle vendite verso Pechino, intorno alle 
2

0
 m

ila unità del 
2

0
1

 I, si im
pennano p

u
 sfondare, alm

eno nelle previsioni, 

il tetto delle 1
0

0
 m

ila entro il 
2

0
1

7
. Fanuc controlla già la 

m
età del m

ercato am
ericano e non vuole certo farsi scappa. 

re: quello cinese. Q
uanto a fabbriche a operai zero, il Sacro 

ç;raaI dell'industria che di anno in anno diventa sem
pre m

e-
no fantascientifico, Inaba ne sa qualcosa. U

no dei suoi venti_ 
due im

pianti è grande ottom
ila m

etri quadrati e ospita giusto 
quattro dipendenti um

ani. A
ssom

igliano pitl a sorveglianti 
di sale in un'esposizione di arte contem

poranea che a operai 
com

e siam
o abituati a raffigurarceli Si assicurano che tutto 

vada per il verso giuno, senza intervenire quasi m
ai. Q

uan-
do non sono direttam

ente sostituiti da teleCam
ere collegate 

con un piti econom
ico centro di controllo di ingegneri in In-

dia. Inaba è, si capisce, fiero della sua fabbrica quasi total-
m

ente deum
anizzata. H

a anche deciso, sulla spinta di inve-
stitori stranieri (l'hedge (und am

ericano Third Point) e una 
da parte del prem

ier Shinzo A
be che l'ha favorito non poco 

svalutando lo yen (l'So per cento del fatturato viene dall'ex-
port), di essete piti generoso nei dividendi,e m

eno paranoico 
. con il m

ondo esterno (<<Non siam
o una setta di gente che si 

veste di giallo o una società segreta» ha detto, con la solita 
giacca d'ordinanza). L

'unico sforzo che all'evidenza non gli 
si può ancora chiedere è di .ragionare sulle im

plicazioni piti 
vaste delle sue prodigiose creature m

eccaniche. Ci ha pro-
vato l'intervistarore del.«Financial 

portando a casa 
un virgolettato che difficilm

ente poteva essere form
ulato in 

m
aniera piti banale: «I robot producono oggetti per gli esseri 

um
ani. Sta agli um

ani decidere se ciò che i robot hanno crea. 
to è buonQ

 o cattivo». Era dai tem
pi del progetto M

anhattan 
che non si registrava una banalità del genere. Evidentem

ente 
non è abbonato alla pur diffusa rivista eçonom

ica «C
aixin». 

A
 m

arzo avrebbe potuto leggerei la. storia della M
idea, uno 

dei principali produttori cinesi di condizionatori d'aria, che 
ha annunciato il taglio di seim

ila dipendenti nel 2
0

J 5 a cui 
ne seguiranno altri quattrom

ila nel 2or8. Saranno rim
piaz-

zati dalle m
acchine. Sarebbe interessante chiedere a loro se 

la ritengono una cosa buona o cattiva. 
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La via tedesca: aum
entiJre lA produttività, m

a senza licen-
ziare nessuno. 
C

'è ovviam
ente del vero nella pilatesca afferm

azione di 
m

is.ter Fanuc. Q
uando dice che i robot faranno solo ciò che 

lascerem
o loro fare. D

ipende tutto da noi. Pochi pqsti illu-
strano m

eglio questa differenza della Elektronikw
erk di Am

-
berg, nell'A

lto Palatinato, la regione nelle cui term
e M

arx 
ce rcava disperatam

ente sollievo dalle sue derm
atiti. È qui 

che Siem
ens, che sta alla Fanuc com

e la Bm
w

 alla V
olksw

a-
gen, nel senso che la prim

a vince sulla qualità, la seconda 
sulla quantità, sta ridisegnando la fisionom

ia della fabbrica 
del futuro. lnduslry 4.0, la chiam

ano, dando per scontato che 
la tanto sbandierata terza rivoluzione industriale con cui af-
folliam

o i titoli dei giornali sia già m
odernariato. «L'indu-

stria 4.0
» recita l'interpretazione autentica fornita dal sito 

Siem
ens «punta a ottenere vantaggi produttivi creando un 

processo m
anifatturiero in rete, flessibile e dinam

icam
ente 

auto-organizzato per realizzare prodotti altam
ente persona-

N
ei prossim

i quindici o venti anni ci si può atten-
dere che sia accom

pagnata da un cam
bio di paradigm

a che, 
legittim

am
ente, potrem

o chiam
are quarta rivoluzione indu-

striale». La vera parola chiave, l'avete già capito, è auto-or-
ganizzato. O

vvero m
acchine che m

onitorano altre m
acchine 

(realizzano i due terzi del lavoro) e che testano le centraline 
di controU

o elettronico Sim
atic che sfornano con un'atten-

zione m
aniacale. il risultato è una caduta verticale dei difet-

ti di fabbricazi01."e, precipitati in un ventennio da circa ,00 
per m

ilione di operazioni agli attuali undici. Stiam
o parlan-

do di una qualità del 99,99 per cento che fa di questo posto 
un'eccellenza m

ondiale. 

Però, nonostante la cospicua presenza di robot, qui siam
o 

m
olto pili dalle parti della fabbrica a difetti zero che da quelle 

a operai zero che stanno costruendo i cinesi. «N
on è nostro 

obiettivo avere un giorno una fabbrica senza persone» dice 
all'«Espresso

» il professar K
arl-H

einz B
iittner, l'ingegnere 

che la dirige dal 
2

0
0

8
, dopo aver insegnato in un 'università 

cinese. N
on sono chiacchiere. D

al 199
2, anno di inaugurazio_ 

ne, lo stabilim
ento ha m

antenuto invariati dipendenti (1200) 
e superficie (lO

 m
ila m

etri quadrati) aum
entando però di otto 

volte la produttività. La linea di produzione piu veloce sfor-
na 2}0 m

ila com
ponenti l'ora. Eppure ci tengono a sm

entire 
una facile im

pressione: qui non si fa produzione in serie. O
gni 

centralina ha un suo codice, tracciabile, spasm
odicam

ente 
controllato e ricontrollato. N

el piano che occupano per inte-
ro gli ingegneri fanno progettazione al com

purer. M
a anche 

i tecnici hanno voce in capitolo nel costante m
iglioram

ento 
dei processi, com

preso ovviam
ente il m

odo in cui le m
acchine 

fanno dò che fanno. C
osi la crescita m

edia del l} per cento 
all'anno viene fuori al40 per cento dagli inpur dei dipendenti 
e al 60 dagli investim

enti sulle infrastrutture. Un quarto dei 
risparm

i viene redistribuito ai dipendenti sotto form
a di pre-

m
io di produzione. Con le sue cinquanta linee di m

ontaggio 
l 'im

pianto può rifornire entro ventiquattr'ore i suoi sessanta-
m

ila clienti nel m
ondo. C

om
presi i tanti cinesi. A

 C
hengdu, 

fra l'altro, dal 20
1

3 la Elektronikw
erk ha aperto una filiale. 

C
he produce, m

a non ai livelli di A
m

berg. 1 tedeschi questa 
cosa l'hanno capita bene: la nostra chance sul m

ercato globa-
le è la qualità. Se rinunciam

o a quelili abbiam
o già perso. Per 

questo non bisogna lasciarsi confondere da una delle foto piu 
popolari della H

annover M
esse, la fiera robotica piu im

por-
tante, che im

m
ortala A

ngela M
erkel (curiosam

ente vestita con 
una giacca della stessa tinta di m

ister Fanui:) che alza le m
a-

ni, quasi ad arrendersi, davanti a un esem
plare di Y

uM
i, uno 

degli ultim
i nati della svizzera A

bb. La cancelliera sa benissi-
m

o quanto quello strum
ento sia potente per l'arsenale indu. 

stria le del suo paese. M
a sa ancor m

eglio che il suo perim
etro 

di gioco, i confini dell'arena tra um
ani e m

acchine, spettano 
alla politica. C

he fa la differenza, piuttosto rilevante, tra la 
fabbrica a zero operai e qudJa a zero errori. 
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TI G
iappone annuncia la rivoluzione robotica ... 

Un m
ese dopo le sfilate prim

avera-estate della robotica 
internazionale nella Bassa Sassonia, a Tokyo l 'om

ologo della 
signora M

erkellanciav:a il suo m
anifesto per il futuro. Pro-

prio nei giorni in cui nei grandi m
agazzini M

itsukoshi esor-
diva A

iko C
hihira, una graziosa um

anoide della Toshiba in 
kim

ono tradizionale e capelli raccolti con il com
pito di dare 

il benvenuto in giapponese ·forbito a ogni nuovo cliente, il 
prim

o m
inistro Shinzo A

be annunciava ,'alba di.una «rivo-
luzione dei robot». In pratica un piano quinquennale ad al-

tecnologico che solledta il Paese «a dif-
fondere l'uso della robotica dalle fabbriche su larga .scala a 
ogni angolo della nOSlra econom

ia e società.. Sostenuto da 
oltre duecento tra aziende e università il progetto m

ira a po-
tenziare l'uso delle m

acchine intelligenti dalla m
anifattura 

alla logistica, dalle costruzioni alla salute, 
a 

quadruplicare le vendite di robot dai 4.9 m
iliardi di dollari 

attuali ai quasi 2
0

 entro il 2
0

2
0

. Perché proprio ora, proprio 
qui? D

a una parte, ancora una volta, la consapevolezza piu 
acuta dell'invecchiam

ento della popolazione, con il crollo 
della forza lavoro dai 68 m

ilioni del '9' a poco piu di 6, nel 
2

0
1 5. D

all'altra la sem
pre piu agguerrita concorrenza inter-

nazionale. Tra Fanuc, Y
askaw

a Electric e K
aw

asak.i H
eavy 

Industries le aziende giapponesi controllano la m
età del m

er-
cato global e, stando al m

inistero dell'econom
ia nipponico, 

e il 90 per cento dei com
ponenti, com

e ingranaggi di preci-
sione, sensoti e servo-m

otori per far m
uovere i bracci m

ec· 
canici. Però la C

ina cresce. anche in questo settore, a ritm
i 

cinesi. D
a poc.he decine è passata a 5

3
0

 aziende produurici. 
Triplicando la sua quota nel m

ercato interno dal 4 per cento 
del 2012 al 

13 per cento di due anni dopo. Per non parlare 
della C

orea del Sud che, dal 2
0

0
9

 al 2
0

1
3

. ha raddoppiato le 
vendite dei suoi robot (fatturando 2

,2
 m

iliardi di dollari) e 
che, a differenza degli altri paesi, ha puntato piu decisam

en-

te sui robot di servizio, com
e in passato ha fatto con enorm

e 
successo sug li sm

artphone e i tablel. 

... m
entre in Am

erica è ù';ziaJa l'èra di Bl1Xter, Saw
yer t ; 

robot 2
.0

. 

E poi, naturalm
ente, ci sono gli Stati U

niti. Perché è qui, 
Soprattutto nefN

ew
 England, che sono avvenute m

olte del-
le innovazioni potenzialm

ente piu disgregatrici dal pU
nto di 

vista del m
ercato del lavoro. La prim

a svolta datata 2
0

1
2

 

si chiam
a B

axter. Un robot a due braccia, 
abbiam

o 
citato, alto piu o m

eno com
e il suo creatore e fondatore del. 

la R
ethink R

obotics, l'australiano R
odney Brooks. C

on due 
novità assai rilevanti: il costo e la facilità di addestram

ento. 
Prezzato venricinquem

ila dollari, si collocava in una fascia 
di prezzo di circa un quarto rispetto alle m

acchine analoghe 
delle generazione precedente. E per program

m
arlo non biso. 

Ignava chiam
are un ingegnere che, in linguaggio m

acchina e 
'togliendolo dalla produzione per un paio di giorni, riscriveva 
le istruzioni per farlo funzionare. Stavolta a insegnargli cosa 
fare e com

e farlo bastava un altro lavoratore che g li prendeva 
il braccio, gli insegnava i m

ovim
enti e salvava la procedura. 

Pronto a farlo di nuovo non appena fossero cam
biate le esi-

genze. È stata, com
e potete intuire, una vera rivoluzione. Il 

com
binato disposto del crollo dei prezzi e della program

m
a. 

zione intuitiva l'ha reso appetibile anche per piccole e m
edie 

im
prese che altrim

enti non se lo sarebbero potute perm
ettere. 

Tuttavia· lo stracitaro e fotogenico B
axtcr (la faccia è un 

tablet, che funziona anche da interfaccia, dove i due occhio. 
ni stilizzati con sopracciglia fum

ettistiche puntano verso la 
direzione in cui il robot 'sta per fare qualcosa) era solo, com

e 
già detro, la prim

a svolta. La seconda, dagli stessi lom
bi, si 

è m
atetializzata a m

arzo 201.5. Si tratta del suo fratello m
i-

nore, Saw
yer, che arriva giusto al petto di B

rooks, ha un 
braccio solo, è piu piccolo e flessibile, e cosca leggerm

ente 
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di piti (29 m
ila dollari). B

axter è l'uom
o di fatica, quello ca· 

pace di svolgere sem
plici, m

a pesanti, com
piti industriali co-

m
e caricare, scaricare, suddividere e m

aneggiare i m
ateriaJi. 

Saw
yer è il tecnico di precisione, che prende oggetti piccoli 

e lì piazza sulle m
acchine che li devono lavorare, m

aneggia 
circuiti e li testa, fa tutta una serie di operazioni m

inuziose 
che sin qui solo gli um

ani si potevano perm
ettere. La scelta 

del m
ano-braccio è: arriv'ata proprio dopo l'analisi di oltre 

1
5

0
 com

piti in aJtrettante fasi di produzione industriale nel 
settore dell' elettronica, quella in cui Saw

yer dovrebbe eccel-
lere e nella quale B

axter era troppo goffo per partecipare. A
 

dom
anda specifica circa il m

ercato cui pensava quando l'ha 
concepito, Brooks ha risposto «1'A

sin. La C
ina, il G

iappo-
ne, la C

orea del Sud. Per arm
are Foxconn e farla diventare 

sem
pre piu econom

ica, oppure contribuire all'arsenale delle 
sue eventuali concorrenti che potrebbero un giorno farla fuori 
se riusciranno da subito a raggiungere una m

aggiore produt-
tività escludendo gli um

ani dal circolo produttivo. 

Se suggerisci questo scenario a Brooks la prim
a risposta che 

dà è im
prontata a una sorprendente m

odestia. La destrezza, 
dice, l'abilità m

anuale, resta una delle piu grandi sfide della 
robotica oggi. «Sem

plicem
ente non sappiam

o, -
ha confessa-

to a CnnM
oney l'ingegnere sessantenne, che ha com

inciato a 
costruirli da quando ne aveva otto di anni, -

com
e costruire 

m
ani abili. È un'area dove non c'è: stato un vero significati-

vo progresso negli ultim
i.quarant'anni. E questa è una delle 

ragioni per cui i ro
b

o
t non conquisteranno il m

ondo rim
piaz-

zando tutti». C
he è un'afferm

azione che contiene una parte
· 

di verità e una di m
enzogna. 11 coordinam

ento occhio-m
ano 

è una cosa sem
plicissim

a per un bam
bino, frutto di un'evo-

luzione m
illenaria, com

plicatissim
a per una m

acchina. M
a 

Saw
yer e vari altri robot nel m

ondo sono la riprova che co-
spicui progressi sono avvenuti, se quella pinza è oggi in grado 
di prendere un m

icrochip, inserirlo in uno slot, testarlo e poi 
estrarlo una volta che il responso è giusto. A

ncora Brooks, 

furbam
ente in ccrca di vie d'uscita pop: «Penso che su que-

sto punto H
ollyw

ood abbia m
olto contribuito a confondere 

la gente. I robot non sono veram
ente m

olto intelligenti. N
on 

capiscono cosa sta nno facendo o perché lo stanno facendo». 
C

he, di nuovo, è vero, m
a non li rende m

eno m
inaccio. 

si dal punto di vista del rim
piazzo nelle lince produttive. 

Perché anche se non capiscono quello che stanno facendo 
lo fanno benissim

o, senza distrarsi, senza stancarsi, senza 
sbagliare. L'argom

ento piu inadeguaro, in bocca a un uom
o 

cosi vistosam
ente intelligente, resta però quello dei lavori. 

che-gli-um
ani.non-vogliono_piu_fare. Eccolo: «Q

uando qual-
cuno m

i dice "j robot m
i porteranno via il lavoro" io chiedo 

sem
pre "vorresti che tuo figlio lavorasse in una fabbrica?" 

E loro im
m

ancabilm
ente m

i rispondono "no, non m
io figlio, 

m
a m

agari il figlio di qualcun altro vorrebbe"». C
he non è 

una risposta fessa com
e quella di m

ister Fanuc, m
a gli si avo 

vicina. Perché una cosa è avere la 
di accettare o 

m
eno quel lavoro, altra è non avere niente tra cui scegliere. 

un lavoro in fabbrica è m
eglio di infiniti aJtri lavori 

che persone le quali in passato non li avrebbero neppure pre-
si in considerazione oggi accetterebbero di buon grado. E

, 
in ultim

o, sarebbe m
olto piu onesto riconoscere che ci sono 

tanti tipi diversi di fabbrica, quelle alienanti cinesi e quelle 
che sem

brano aule universitarie com
e la Elektronikw

erk, do-
ve un tecnico guadagna com

e un ingegnere ed è m
olto fiero 

del lavoro che fa. D
ipende, insom

m
a. 

Le m
acchine escono dalle gabbie e cO

/M
borano con gli 

operai (che gli affibbiano nom
ignoli divertenti). 

La vera grande rivoluzione, di cui B
axter e Saw

yer sono 
due im

portanti protagonisti, è quella dei «(robot collabora_ 
Prim

a le m
acchine stavano ndla fabbrica, m

a in zone 
ben separate, in gabbie di plexiglass, lontane dagli um

ani. 
Perché facendo essenzialm

ente lavori di fatica, spostando 
scocche di auto o aJtri pezzi pesanti, potevano ferire gli ope-104 



rai. O
ggi sono uscite daUe gabbie perché sono diventate m

e-
no pericolose. O

 alm
eno è m

olto piu facile difendersi. Pren· 
dete il C

r.)5-iA
, il prim

o com
puter non giallo (è verde, un 

colore scelto apposta, nell'insondabile gram
m

atica crom
ati· 

ca dei progetta tori, per indicare la collaborazione tra um
ani 

e m
acchine) della Fanuc presentato alla fiera di H

annover. 
D

urante la dim
ostrazione hanno m

ostrato com
e fosse facile 

ferm
arlo con un solo, leggero tocco della m

ano m
entre m

on-
tava e sm

ontava una ruota nella carrozzeria di un'auto. È 
una m

acchina capace di sollevare pezzi da· trenu.cinque chili 
che tuttavia può essere stesa con un buffetto. L'operazione 
sim

patia parte dai sensori c coinvolge anche l'onom
astica. 

Y
uM

i, altra star di H
annover, è il libero acronim

o di you 
and m

e che la A
bb ha scelto per dare subito l'idea di lavoro 

insiem
e. Per non dire di tutta una crescente nom

enclatura 
che tende ad antropom

orfizzare questi bestioni, 
quelli 

di vecchia generazione che devono ancora stare nelle gabbie 
per evitare di (ar lTIale a qualcuno nei paraggi. Succede nella 
fabbrica della Tesla, auto ele ttriche, a Frem

ont, in C
alifor· 

nia. Elon M
usk, il pluricitato fondatore, è un grande fan di 

fum
etti e ha fatto ribattezza re le diverse m

acchine con nom
i 

di supererai, da W
olverine a Icem

an. Su una parete, a m
o' di 

legenda, ha fatto appendere una gigantografia della specie, 
dai prim

ati al Sapiens, prim
a di arrivare all'uom

o d'acciaio. 
A

vvistam
enti non dissim

ili sono stati fatti in altre fab· 
briche am

ericane, com
prese quelle della H

onda, della G
e· 

neral M
otors, della N

issan o della Toyota in cui a m
olti ro-

bol sono stati dati nom
i di am

m
ali. E non è un vezzo solo 

statunitense. N
e llo stabilim

ento N
issan di K

yushu, nel sud 
del G

iappone, i grossi robot che saldano e assem
blano sono 

stati chiam
ati com

e per sonaggi di anim
e. M

insoo K
ang, un 

professore di lettere all'università del M
issouri a St Louis, 

ha scritto un libro dal titolo Sublim
e Drcams of Living M

a· 
chines e si è interrogato sul perché di questa tendenza urna· 
ruzzante. D

ice: «N
on diam

o un nom
e alle forbici, m

a quan-
do com

inciano a fare azioni da um
ani, lo facciam

o». D
a una 

parte c'è il rispetto, dall'altra la paura. «N
el profondo questi 

lavorator.i sono im
pauriti. Se le m

acchine non SOno control-
lat e, potrebbero risultare estrem

am
ente pericolose». G

ià dar 
loro un nom

e le fa sentire m
eno aliene. Per quanto riguarda 

le scelte di R
ethink R

obotics, B
axter era il term

ine inglese 
arcaico per indicare una fornaia m

entre Saw
yer era il nom

e 
desueto di colui che tagliava il legno. N

ello spiegare la logica 
seguita B

rooks, che di solito fa di tutto per tranquillizzare il 
pubblico, ha avuto un m

om
ento di irriflessa onestà: «N

om
i 

di vecchie professioni che non esistono piu». Q
uando pro. 

nunceranno l'an'tenato della nostra vorrà cllre che la cam
pa. 

na è suonata anche per noi. 
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l!inarrestabile estensiO
ne dei diritti 

di proprietil·intellettuale 
di Luigi M

ans",ni 

le
 tendenze in corso 

N
egli ultim

i anni abbiam
o assistito a una continua estensione 

dei diritti di proprietà intellettuale (lPR
 -

Intellectua] Property 
R

ights). Sono stati creati nuovi diritti di esclusiva (diritto sui ge-
neris del 

di banche dati, diritti di interpreti. ed ese-
cutori, diritti di 

protezione delle biotecnologie, tutela 
del 

softw
are, protezione dei sem

iconduttori, tutela del design an-
che non registrato, tutela del dom

ain nam
e) e sono stati ateli 

diritti precsistenti, sia in term
ini di durata .(diritto d'autore este-

so a 70 anni, prolungam
ento di alm

eno 5 anni della protezione 
dci brevetti farm

aceutici attraverso il certificato com
plem

enta-
re), sia. in lennini di tutela (protezione dei m

archi dotati di ri-
nom

anza anche in assenta di rischio di confusione, protezione 
di colori, sUQni, odori com

e m
archi, protezione del fonnat, del 

plot, dell'idea pubblicitaria). Inoltre, cene facoltà che erano 
consentite sono or.a vietate (divieto di noleggio di CD

 e del 
divieto di trasm

issione e riproduzione 
di 

in fonna digitale, divieto di fotocopia privata anche per 
fini di· studio e ricerca) e si sta afferm

ando una generale u=n-
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denza vcn
o

 la progt"asM
 erosione. delle. libere. 

(scam
bio gr..tuito fra privati di opere in fonna digitale, citaZio-

ni, -parodie, sam
pJing). L'introdw

:.ione di ulteriori 
è al-

le porte in Europa ed è già stata attuata in albi ordhiam
enti 

(brevetti 
5U

 
applic3noni 

e 
presentazioni 

infonnatiche. 
su 

softw
are, su algO

ribni, su m
etodi·com

m
erciali). Gli U

ffici com
u-

nitari pn:posti alla con«M
ione di diritti 

la C
orte di 

G
iustizia stanno adottando criteri tendenti ad accrescere l'aro-

bilO di protezipne (\Ialutazione generosa dei requisiti di brevet-
tabilità, in particolare industriafità e attiV

ità inventiva e, in 
di m

archi, favore \'(:l'S
O

 la registr.u:ione di segni desaittivi o ge-
nerici). n principio di esaurim

ento· degli IPR
..in base al quale 

dopo la prim
a vendita del prodotto il tim

lare non ha il diritto di 
controllarne fa circobrione successiva non si applica alle tra-
sm

issioni telem
atiche e in generile al softw

are, e com
unque ai 

prodotti originali pnm
ruenti da paesi extra V

E, 
a 

contr.dfazioni. 
Per Ògni nuova idea, sim

bolo, m
etodo, accorgunento, teO

lO
-

logia che possa generare profitti si reclam
a un diritto di. privati-

va, che li protegga in ogni loro fonna, espressione, circolarione 
e uàlizuzione, e garantisca il controllo dei canali distributivi. J 
tradizionali requisiti di protet.ione diversi da1Ia novità (indu-
sttiaU

tà e attività inventiva per i brevetti, creatività per le opere 
·deU

'ingegno, capacità distintM
. e confondibilitl per i m

archi) 
vengono considerati 

e si tende a sostituirli con il ge-
neraJe prerupposto dell'.effettuazione di rilevanti 
che i diritti di esclusiv.a dovrebbeio rem

uncr.u-c e proteggere 
contro i free riden 

la 'concessione di un m
onopolio 

tem
poraneo usi.stito da rim

edi inibitori coot:ro la loro violazio-
ne. La conseguenza è: che quasi ogni nUO'YO elem

ento gener.a* 
re di pro6tto neU

a gara concorrenZiaJe viene sottntto alla c0
n

-
correnza. L

'esclusiva garantita c;Iai diritti di proprietà inteU
ettua-

le da eccezione aJ principio di 
conCorrm

z.a -
giustìficatl 

dagli effetti procom
pc:titivi che può detenninart: sull'innovazio-

n
e, sulla creatività, sull'individuazione di R

trum
enti atti a distin-

guern dai concorrenti -
diventa la regola. Per di.più,la m

ateria è 
orm

ai am
piam

ente sottratta al vaglio dei parlam
enti nazionali, 

in quanto le regole fondam
entali vengono aM

U
nte neU

'am
bito 

.. 
di istillU

ioni com
unitarie e confercnu: diplom

atiche internazio-
nali, com

e i rounds del w
ra e·le conferenze W

lPO
, nelle qua1i 

le deleganoni dei rappresentanti degli Stati operano in stretto 
contatto, spesso anche sulla 

dj regole fannali, con rappre-
sentanti degli am

bienti econom
ici interessati, in grado di svolge-

re azioni m
oltO efficaci per indiiiu.ace le dec:isioni adottate. 

G
li lPR

 sono uno dei benagl,ì preferiD
' dei m

ovim
enti anti-

globaliu.az:ione, si,! Perché costiruiscono uno degli argom
enti 

privilegiati delle riunioni diplom
atiche contro le quali i N

o 
G

loba1 m
anifestano, sia in quanto sono 

com
e uno dei 

più 
strum

enti funzionali al SU
C

ce5!O
 dell'avversato m

o-
dello capitalista globale. L'avversione viene espressa nei con-
fronti delle strategie di m

a
ra

 m
ultinazionali (no logo), le bio-

tecnol?gie, il copyright e i brevetti (in particolare' sul softw
are). 

sulla scorta di ragioni supp:ortate da m
otivazioni preva1ente-

m
ente etiche e di difesa dene libertà perSO

nali, spesso ingenue 
e contr.lddjuorie, in cui soprattuU

O
 si tn

sçu
n

 che il problem
a 

non è: il liberism
o m

enato, J'eccessiva deregulation. m
a l'insuf-

ficiellte ooncorT
em

a. 
O

 si può in effetti dom
andare: se la libera concorrenza t: un 

valore. e. il m
onopolio una distom

one da com
battere o quanto 

m
eno da controllare 

atteJlnone, perché ogni elem
ento che 

può assum
ere ·rilievo nella 

viene sOttratto 
regole della concon-enza e:S?ttoposto a un m

onopolio per-
petuO

 o che com
unque dura finchf:, nena quasi totalità dei casi. 

quell'elem
ento ha un valore? U

n sistem
a nel quale quasi ogni 

nuoyo elem
ento im

m
ateria1e che può·generare profitto viene 

riservato in .esclusiva al prim
o arrivato t davvero più efficiente

' 
di queU

o in rui l'area protetta è: più riStretta? 

Il qu.dro eco:nom
ico 

11 dibattito più n:c:ente sui riflessi econom
ici degli IPR appare 

rivolto soprattutto sulla prote:rionc delle opere in form
a digitit-

le e dep'innovazione tecnologica connessa alla loro creazione e 
diffusione (am

bito che abbraccia le telecom
unicazioni via etere 

e via cavo, il softw
are. i m

edia. l'entenainm
.ent e rin

d
uatria cul-lq7 



tU
l"ale). Le esigenze di protezione m

anifestate da·una parte del-
l'indU

stria si 5Contrano con un quadro norm
ativa poco chiaro, 

essendo incenlr.Ho 
regole elaborate· prim

a della cosiddetta 
rivoluzione digitale e applicabili con difficoltà ai nuovi asseu, e 
con i diritti di ·libertà individua1e, particolarm

ente rilevanti in 
questo 

in quanto incidono su va10ri (com
e le libertà. di 

espressione, di com
unicazione, di accesso all'inform

azione, ol-
tre che di iniziativa privala e di concorrenza) costituziona1m

en-
te garantiti nella m

aggior parte degli ordinam
enti. Il boom

 del-
ia N

ew
 Econom

y (anche per· i riflessi che ha avuto sul capital 
m

arket) ha favorilO
 l'insorgenza di conflitti particolarm

ente 
spinosi anche per il rilievo ecònom

ico degli interessi coinvolti. 
N

el cam
po dei brevetti (m

a le considerazioni possono valere 
per diversi altri lPR

), s«
o

ndo l'approC
cio più tnldizionale l'in-

centivo all'innovazione offerto da11'alttibuzione di un m
onopo-

lio tem
poraneo sui risultati della ricerca inventiva. e la pubblica-

zione di quei risultati (che scoraggia il segreto e favorisce la 
creazione di un m

ercalo delle Ikenze) produce effçtti procom
· 

petitivi che com
pensano am

piam
ente gli effetti anticom

petitivi 
derivanti dalla restrizione della diffusione dei risultati innovativi 
fra i concorrenti e dai prezzi più elevati che il m

onopolista è in 
grado di im

porre. C
om

e tuttavia è stato osservato (M
erges, 

1998, 1999). quando l'innovazione si fonda soprattutto sulla 
rielaborazione di risultati precedenti, il sistem

a degli IPR
 può ri-

velarsi un incentivo per la prim
a generazione della ricerca inno-

vativa, m
a anche una barriera talvolta in.sonnontabile per quel. 

le successive. In particolare, possono crearsi rilevanti distorsioni 
ove il titolare dei diritti di privativa rifiuti irrag-ionevolm

ente di 
concedere licenze a im

prese in grado di atruare: innovazioni di 
.oçecondo grado (O

' D
onoghue, ScolCJ:lm

er e Thisse, 1998). 
D

alle analisi più recenti, condotte SO
pr.lttultQ

 con riguardo 
alla brevettabilità del softw

aJ"e e di business m
ethods, sem

bra 
em

ergere l'inadeguatetta di un sislem
a che offre· identiCi pro-

tezione a rutti i tipi di innovazione tecnologica (D
um

ont, 200] i 
B

anon, 1997, 1998; M
erges e N

elson, 199O
;Jaffe, 1999). In par-

ticolare,l'estensione deUa protezione dovrebbe tener conto dei 
differenti costi e rischi dell'attività di ricerca e sviluppo, che ad 
esem

pio sono più elevati nel settore chim
ico, farm

aceutico e 

biotecnologico (Levin, \987) e m
eno in quello inform

atico e 
telem

atico. In questi ultim
i sellori, infatti, l'inn0Ya2.ione è più 

rapida e m
eno costosa e procede attraverso piccoli progressi in 

q.Ii ciascun passo in avanti è largam
ente debitore dei preceden. 

ti, i costi d.i produzione sono decisam
ente· inferiori, vi sono am

-
pie econom

ie di scala nella disllibuzione, e si assiste il rilevanti 
effetti di netw

Q
rk (l'afferm

azione di un prodouo com
e S

tan-
dard è fondam

entale per il suo successo, creand:9 posizioni do-
m

inanti rafforzate da effetti di lock-in che determ
inano SOStan-

ziali barriere all'enttata). 
C

om
e è stato osservato (V

arian e Shapiro. 1999), la cresciu 
di effetti di netw

ork nel cam
po ,dell'innovazione infonnatica e 

telem
atica re nde le caratteristiche dei relativi m

ercati più sim
ili 

a quelle delle infrastrutture di rete (ferrovie, telefonia, gas. elet-
tricità) che non a quelle dei m

ercati dei prodotti m
eccanici, 

chim
ici e farm

aceutici. L'esistenza di lPR
 sugli standard può 

rafforzare le posizioni dom
inanti esistenti, ad esem

pio con ef-
fetti 

di leverage sul m
ercato dei prodotti com

patibili 
(Ra,.. 

m
ond, 1999; 

e Sa1oner, 1992) e solleva la questione 
S(! 

agli standard debba applicarsi la dO
ltrina delle essential facili· 

ties (K
atz. e Shapiro, 1998). U

n ulteriore aspetto studiato è lo 
sfruttam

ento dei diritti di privativa: anziché essere utiliuati per 
la CQ

Sb'uzione di pool di diritti e la CQnc(:ssione di Iicenz(:, spes-
so gli IPR vengono esercitati per ragioni essenzialm

ente strate:-
giche, al fine di scoraggiare l'accesso al m

ercato di im
P'"ese più 

piccole, m
entre fra le m

aggiori vigono patti di non belligeranza 
o sistem

i di licenze incrociate (B
anon, 1998). 

A
ncora, il m

ercato del softw
are open source viene indicato 

quale esem
pio di un efficiente sistem

a alternativo a quello fon-
dato sullo sfruttam

ento di diritti di esclusiva: la rinuncia all'e-
sclusiva e la condivisione delle conoscenze fra gli addetti ai lavo-
ri ha portato

·al continuo m
iglioram

ento dei softw
are non pro-

prietari e alla loro libera circolazione graN
ita, favorendo tutta-

via anche l'offerta dietro corrispettivo di applicativi ritagliati 5ui 
bisogni di cia5cuna im

presa.. A
nalogam

ente, la condivisione 
gratuila di opere in form

a digitale (in particolare: illtraverso .si-
stem

i peer to peer), se è osteggiala dai titolari dei dirilti ripro-
dotti e resi accessibili in rete, è guardata con favore delle im

pre-
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se che operano sui m
ercati dell'hardw

are (lettori di file M
P3, 

m
asteriuatori, m

icroprocessori con softw
are di com

pressione) 
e delle connessioni a banda larga per effetto del noteV

O
le incre-

m
ento della dom

anda dei loro prodotti o servizi 
discende 

da quella condM
:sione. 

C
onclusioni 

Il problem
a della tutela degli lPR

 è dunque assai com
plesso, 

e non può essere ricondotto a una sem
plice contrapposw

one 
fra la tesi secondo cui la protezione obbedisce agli interessi del-
la grande industria e l'assenza di protetio'ne a quelli degli utili%--
zatori e delle piccole im

prese. O
ccorre invece trovare un punto 

di equilibrio, che potrebbe essere rinvenuto nell'applicazione 
di questi principi: 

1. rutela differenziata a seconda del tipo di innovarione; 
2. accessibilità agli standard a condizioni eque e non discrim

i-
natorie; 

3. m
antenim

ento ed estensione del regim
e delle libere utili2.za-

zioni così da com
prendere l'am

bito non protit: 
4. valutazione rigorosa 

presupposti di 
5. m

onitoraggio da parte delle autorità antitrust sull'H
aozio 

degli lPR
, 

consapevO
lezza 

il 
libera con-

correnza costituisce la regola e il m
onopolio (ancorché tem

-
poraneo) l'<<cezione. 
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La auestione della proprietà intellettuale 
di Angelo Raffaele M

eo 
I disastri dei brevetti: il caso dei farm

aci 

Le leggi dell'econom
ia dei beni im

m
ateriali si applicano in m

odo 
em

blem
atico alJ'indusaia dei farm

aci.lnfatti, il costo della m
ate-

ria prim
a, che viene prodotta a chilogram

m
i e poi venduta e con-

sum
ata a m

illigram
m

i, è trascurabile rispetto al costo dello svilup-
po, per cui diventano particolarm

ente evidenti le 
di 

sca1a rispetto alla dim
ensione del m

ercato e quella che può essere 
definita la creazione di m

onopoli naturali. E sinlO
m

atico il fattO
 

che anche un paese indusniaJizzato e relativam
ente avanzato ca-

rne il nostro abbia perduto b, propria industria furm
aceutica ne).. 

l'arco di pochi anni e che la grande m
aggioranza dei paesi della 

terrn non sia in grado·prodU
l"re i farm"lloci di prim

a necessità, m
a 

sia com
plew

nem
e dipendente da un num

ero piccolissim
o di 

grandi im
prese m

onopolistiche. 
Si noti che la crcatione di m

onopoli naturali è aggravata dal 
m

eccanism
o del brevetto, al di là dei m

eccanism
i narurali del 

m
ercato già intrinsecam

ente iniqui per i piccoli operatori e i 
paesi econom

icam
ente deboli. Infatti, se.una piccola im

presa di 
un paese povero trova.s.se le risorse finanziarie' necessarie per af-
frontaTe la diseconom

ia di sca1a rispetto alla com
plessità del 

prodotto non potrebbe com
unque farlo quando quel prodotto 

sia coperto da un brevetto. 
Il recente processo di PrelO

ria, innescato dalla denuncia di 
39 case farm

aceutiche nei confronti del governo del Sud A
frica, 

ha m
esso in chiara evidenza la gravità delle distorsioni prodotte 

dai m
eccanism

i del m
ercato e dalle nonne della cosìddetta dire-: 

sa della proprietà.intelleuuale. In Sud A
frica 1:200.000 persone, 

pari al 10%
 della popolazione, sono state infettate dal virus 

HTV. Incom
be una strage nazionale anche percfié in qut:1 paeSt: 

una donna su quaaro, fra j 20 e i 29 anni, è infet13. e molto pro-
babilm

ente trasferirà 'il virus ai bim
bi che partorirà. (nel 2000 

quel virus ha ucciso in A
frica 600.000 bam

bini, uno al m
inuto). 

La terapia am
i-A

ID
S basata su farm

aci ancrretrovirali si. è rivela-
ta cosi efficace da aum

entare la speranza di vita degli am
m

alati 
di venti anni, m

a quei farm
aci COStano 20.000 dollari all'anno 

per am
m

alato, duem
ib volte: più della spesa sanilaria pro-ca.pite 

di sponibile nella m
aggior parte dei paesi poveri. C

osì, M
andela 

. ha deciso di acquisire i farm
aci antiretrovirali da paesi com

e il 
B

rasile che producono in proprio quei farm
aci·ignorando i bre-

vetti relativi e sono in grA
do di venderli a prezzi anche dieci vol-

te inferiori. 
La differenza fra il preuo ufficiale e quello del prodotto co-

piato, e la steSSa differenza dei preui praticati dalle m
ultinazio-

nali nei diversi paesi del m
ondo, che possono variare da l a lO

, 
dim

ostrano che i costi di produzione sono 
rispetto 

ai costi dello sviluppo del prodotto, ossia ai costi della ricerca. 
Di conseguenza, i pretti praticati sono indipendenti dai costi e 
sono definiti dal produttore, che in regim

e di breveno i: sem
-

pre m
onopolista in funrione della ricettività del m

ercato, in 
m

odo da m
assim

iuare i propri prodotti. 
l profitti,delle m

ultinazionali del farm
aco secondo alcune sti-

m
e harino rnggiunto valori dell'ordine di IOO.OOO

·m
iliardi di li-

re all'anno, t cui corrispondono capiralizzazioni di borsa da ca-
pogiro, m

a secondo "M
edici senza. frontiere" quei profito costa-

no m
ilioni di m

orti all'annp. Infatti, ogni anno' m
uoiono dicias-

sette m
ilioni di persone a causa di m

alattie infettive, m
a S?1tan-

lO 1'1,2%
'di quelle m

orti si verifica nei paesi. ricchi, ove i farm
aci 

sono disponibili. 
I responsabili delle m

ultinazionali del fannaco spiegano che i 
profitti sono necessari per giustificare i futuri investim

enti in ri-
cerca e sviluppo. M

a secondo B
em

ard Pecouh .. responsabile del-
la cam

pagna di "M
edici senza frontiere" per l'accesso ai farm

aci 
essenziali, la grande m

aggioranza degli investim
enti in R&:S del-

le gr.m
di case farm

aceutiche è dedicata a problem
i com

e l'im
po-

lenza e l'obesiti, m
entre a tubercolosi e m

alaria, che uccidono 
alm

eno cinque m
ilioni di persone all'anno, viene dedicato qual-

che per m
ille del budget com

plè$sivo. M
olte m

aJattie relativa-

m
ente rare sono diventate "orfane

R
, perché l'investim

ento nei 
relativi non produrrebbe un ritorno «

o
n

o
m

ico adegua-
to. E il caso, ad esem

pio, deU
a m

aJattia del sonno, che uccide 
ogni anno in A

frica setuntarnila persone, m
a che non può esse-

re curata perché'la produzione del fannaco relativo. l'eflorm
iri-

na, i: stata abbandonata perche poco rem
unerntiva. 
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La dipendenza delle politiche governative 
dagli intll!ress i delle m

ultinazionali 

È opinione diffusache le distorsioni 
di quelle denunciate 

da "M
edici se:1l7.3 

siano 'determ
inate dai m

eccanism
i 

spontanei dd -m
ercato m

a che questo inprospettiva si correggeril. 
autom

aticam
ente, determ

inando com
plessivam

ente un progres-
so più rapidoe diffuso. N

on abbiam
o elem

enti né per giustificare 
afferm

azioni cii questO
 tipo, né per afferm

are il contrario; ritenia-
m

o tuttavia che il m
ercato non sia stato libero com

e si pensa e che 
i governi dei paesi occidentali, e in particolare degli U

SA
, abbia-

no apeTalO
 afarort delle m

ultinazionali più potenti. contro la li-
bertà del m

ercato. Per fornire elem
enti a favore di questa tesi ri-

cordiam
o alam

i episodi significativi verificatisi negli u1tim
i dodi-

ci m
esi, a partire da1la dichiaraz.ione congiunta Slair..Q

inton ri-
ponata nel precedente paragrafo 7.Je dalla successiva rettifica del 
portavoce di C

lim
on a favore dei brevetti relativi al D

N
A

 
Pochi m

esi prim
a del novem

bre '99, a Seaule, si tiene la fam
o-

sa convenhon dell'organizzazione m
ondiale del com

m
ercio o 

1W
O

 
W

orld O
rganisation). N

el suo nobile discorsO
 

inaugurale, ainton afferm
a che nella società della conoscenza 

il possaso dci saperi è più im
portante di quello dei beni m

ate-
riali, da cui deduce la necessità di trasferire le tecnologie ai pae:si 
poveri per risolveft il problem

a della fam
e nel 

M
a la de-

legazione am
ericana pone: al ce:ntro del dibattila i fam

igerati 
TR

IPS 
R

elated A
spect5 oflntellecLUal Property), contrO

 
cui si battono 

"M
edici senu Frontiere" e.altre or-

ganizzazioni non goven;'ative di tuttO
 il m

ondo. La posizione 
della delegazione U

SA
 è equivalente ad aggiungere im

plicita-
m

e nte nella cO
l1dividibile afferm

azione di Q
inton:"A

 un povero 
non donare un pesce m

a una canna da 
codicillo:"M

a la 
canna da pesa.. è m

ia e: il J'O
''l::ro la deve 

Peraltro, di :anni il governo degli Stati U
niti· 

ni sui governi di tutto il m
ondo per l'accettatione dei TR

IPS. 
Sem

pre secondo "M
edici senza 

quelle pressioni 

Cfr. M. Rotondo
., C

 .. Projc:ltil, E dio braidlll il mondo. "Volom
ari per lo svio 

I"p
ro

'. n
. O

. 2<lO
I. 

esercitate sin dal 1990 con la m
inaccia di "torsioni com

m
ercia, 

li costeranno alla Tailandia m
igliaia di m

orti. Infatti, nel \992 il 
governo lailandese approvò una legge che prevedeva la prote-
l.ione dei brevetti sui farm

aci, sulla base della quale la Bristol-
M

ayers Squibb im
pedl 'all'istituto·stat.aJe di produrre la didano-

s ina, uno dei farm
aci di base della terapia anti-A

lD
S. Inciden-

ta1m
ente, quelle m

orti risulteranno inutili anche alla M
ayen;, 

in quanto, dopo anni di contese giuditiarie, l'istituto pubblico 
tailandese otterrà l'autoriZ1.31.ione alla produzione delhrdida-
nosina e \20 revoca del brevetto, avendo dim

ostrato che il prin-
cipio attivo del fannaco era statO

 inventato da un istituto pub-
blico di ricerca e che la M

ayers aveva aggiunto a quel principio 
attivo soltanto un 

m
arginale (m

a allora i profitti 
servono a sviluppare la riceTCd o a com

prare licente dagli isti-
tuti pubblici?). 

A
lla fine di luglio si tiene a O

kinaw
a un incontro dei C

api di 
StatO

 e di G
overno degli otto principali paesi industriali7.Zati 

che si chiude con la presentatione di un docum
ento di indiscu-

tibile im
portanza, "La carta. di O

kinaW
3 sulla Società globale 

dell'inform
azione". N

el docum
ento, dopo aver .afferm

ato che 
le tecnologie dell'inform

azione e della com
unicazione costitui-

scono un form
idabile 

di crescita per l'econom
ia m

on-
diale, si indicano le linee per un trasferim

ento di tali felici op-
portunità a lutti paesi della terra. 

Internet a w
ui i popoli 

e 
tutti i 

è stato correttam
ente sintetiuato. 

Por condividendo nella sostanza i principi e gli obiettivi di 
quell'inuiativa, troV

iam
o nel docum

ento di O
\U

naw
a due m

otivi 
ricorrenti che deslano m

olta perplessità e m
ostran!> anC

O
nl una 

volta la sudditanza dei governi agli interessi delle multinazionali. 
La prim

a afferm
azione che merita di eSsere discussa è quella 

relativa al com
pito delle industrie private, che secondo il docu-

m
ento devono guidare lo sviluppo, e al ruolo dei gO\l'Crni che de-

vono creare regole trasparenti senza ostacolare ruttavia le iniria-
uve private. In questo caso, alla consideraz.ione che la com

peti-
tione potrebbe giovare a una riduzione dei costi, si polTebbero 
contrapporre alm

eno due ordini di argom
entationi. In prim

o 
luogo, i costi industrià)i di Internet sono m

olto bassi e l'esigenta 
di un servizio diffuso nella com

uniril dei popoli e nella com
unitil 
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dci ciu<Jdini di ogni popolo deve prevalere rispetto all'opportu-
nici pur im

portantc di innescare nuovi business.·)., secondo lu<>-
go, Internet è nato fuori delle leggi del m

ercato, in uno spirito di 
collaborazione e non di com

petizionc, vincendo le resistenze 
delle aziende private che, sino a 

paio di anni fa, hanno ostac<>-
lato e dichiaratam

ente aw
ersato la crescita di questo m

eravigli<>-
so prodotto collettivo. Perché ora. in no

m
e della collaborazione, 

affidare il suo ulteriore progresso alla logica della com
petizione? 

U
n secondo m

otivo di perplessità che riscontriam
o nel docu-

m
ento di O

lU
naw

a e la raccom
andazione ai governi di difende-

re ancora una volta una non m
eglio precisata 

intel-
lettuale H

. Perché tem
iam

o che ci si riferisca al copyright sui pro-
dotti softw

are utiliu.ati nella reali1za7.ione della R
ete, vorrem

o 
m

o ricordare ancora una volta che quell'enorm
e splendido pa-

trim
onio di conoscenze e program

m
i su cui è basato Internel 

non appartiene a nessun soggetto privato, essendo StatO
 il risul-

UHO di una attività collettiva di ricerca e sviluppo svolta preva-
lentem

ente in am
bito pubblico. 

In sostanza, il docum
ento di O

kinaw
a ricalca la logica delle 

m
ultinazionali del farm

aco, per portare nuovi profitti alle m
ul-

tinazionali dell'inform
atica e delle telecom

unicazioni. L'aspet-
to pericoloso della dichiarazione congiunta dei grandi è rap-
presentato dal fatto che le evidenti finalità di business sono pre· 
sentate in nom

e della solidarietà. 
V

eniruno a un esem
pio di dipendenu 

del governo italiano. 
N

el m
e se di agosto 2000 il parlam

ento italiano approva la If:gge 
n. 248 volta a m

odificare in senso repressivo la norm
ativa sul di-

rittO
 d'autore. U

na lettura critica induce il sospetto che quelle-
sto sia 

dai rappresentanti di una m
ultinazionale del 

5Oft.w
are e recf:pito ·pari pari-da] legislatore. Per brevità ci lim

i-
tiam

o alla citazione di un punlo della legge, rim
andando al di-

battito in Rete per i necessari 
''C

hiunque abusivam
ente ... per tram

e profitto ... detiene a 

4 
Per una 3nali" dei rischi di questa legge segnaliam

o la docum
en

tu
Km

e 
disponibile agli ;ndiriui: http!!lorisliS!lin,o.free.fr/php;hlipll_

.(sc
 ... 

rope:.org/5iaeh
iac.il.htm

l; innltre t 
pouibile leggere il dibanilo 5ulla 

legge che rinelle posizioni di"",1'l!C cercando ncl m
O

lare di riceTta: goo-
Rid

I 50110 la voce "legge 248/2000", 

scopo com
m

erciale o im
prenditoriale ... program

m
i [pel· eia· 

boratorel contenuti in supporti non contrassegnati dalla S0-
cietà italiana degli aUlori e degli editori (SlA

E) , è soggeno alla 
della reclusione da sei m

esi a tre anni e della m
ulta da lire 

cinque m
ilioni a trenta m

ilioni,ooS 
A

 prescindere dalla severità della pena quella norm
a non tie· 

ne conto del fauo che un sistem
a inform

ativo contiene m
olte 

centinaia di program
m

i, che ogni giorno quei program
m

i sono 
m

odificati o sostituiti con altri, che m
oltissim

i sono estrani dalla 
rete. Per evitare la copiatura del softw

are proprietario. con 
quattro righe sapientem

ente ronnulate, si sottrae autom
atica· 

m
ente la possibilità di produrre softw

are non soltanto ai pro-
gram

m
atori liberi m

a anche a tutte le im
prese piccole e grandi, 

con eccezione delle cinque o sei m
ultinazionali dai nom

i noti! 
Infinf:, ricordiam

o che attualm
ente è in discussione nel Parla-

m
ento europeo la bozza di una nuova norm

ativa sul diritto di au-
tore, che è stata fortem

ente raccom
andata dagli Stati U

niti, Se-
condo quella bozza, non soltanto il softw

are com
e tale, m

a gli stes.-
si a1gorittni m

atem
atici e persino le idee, sarebbero breveuabili. 6 

Sulla 
della norm

ativa am
ericana e in previsione. dell'adegua-

m
ento della norm

ativa europea, le m
ultinazionali stanno deposi· 

tando centinaia di m
igliaia di brevetti chf: coprono, speM

O
 in m

o--
do ridicolo, tu

ttO
 lo spettro delle idee scientifiche consolidate, in 

m
odo da paralizzare ogni attività dei potf:nziali concorrenti."1 

L'abolizione del brevetto: prim
o passo verso 

una crescita più eguale? 

Nella conferenza annuale della Banca M
ondiale sull'econom

ia 
dello Sviluppo, 

a Parigi nel giugno 2000, il presidente 

5 
Si ved3 l'm

. 171 bis delbo legge "N
uove norm

e di rutebo del diritlo d'3u· 
lore ". 18 380510 2000, n. 248 (pubbliaU

l nella G
;w

etta U
fficiale n. 206 

del 4 $l.';ttem
bn: 2000). 

l) 
M

ichael Qr.llon, nO
lo studioso dcll'innm

1l1'.ione teenologia presso rÉc.ole 
des M

ines deU
'U

niY
ersilio di P;uigi, pone la quao

o
ne IU

 CQm
e la m

atem
a-

tica si »
rebbe potuta svilupJl3Ire $I.'; ,i fOSR

ro potuti brevettare i teorem
i. 

"1 
Si veda. ad e$l.';m

pio, il ';[0
 lW

pat.ffii.org. 
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W
olfcnson ha rilevato la centralità della politica tecnologica 

nell'identificazione di vie 
per lo sviluppo. R

ipren-
dendo quel discorso. 'il m

inistro olandese [veline 
ha 

osservato che nella definizione delle sttategie per la. crescita 
econom

ica e, in particolare, per il m
iglioram

ento delle condi-
zioni di vita degli uom

ini piiJ poveri, il nodo str.negico e rappre-
sentato dall'accesso alle risone (access la assets), 

N
ella m

eta deJrinform
azione, la riSOI'S<l piiJ im

portante e 
dalla conoscenza, e quindi, sulle linee del discor-

so di H
erfkens, riteniam

o che i m
eccanism

i di protel.Ìoné della 
cosiddetta proprietà intellettuale siano un ostacolo sulla via di 
uno sviluppo diverso, aperta anche ai popoli più poveri. Q

uesta 
consideraz.ione, associata a quelle che abbiam

o riponato nei 
paragrafi precedenti. ci induce a una riflessione sul diritto d'au-
lore nelle sue varie form

e, dal copyright sul softw
are ai brevetti 

sui processi produttivi. 
In prim

9 luogo occorre dom
andarsi se il diriuo d',m

tore sia 
giusto, o m

eglio. quanti> sia 
giusto. N

on sollevia-
m

o qui la questione, d'interesse puram
ente teorico, se sia giu-

stO che chi è Riù intelligente pretenda anche di diventare più 
ricco in virtù della sua intelligenza; né vogliam

o discutere il di-
d'autore del rom

anziere O
 del com

positore, che è questio-
ne com

pletam
ente diversa dall'oggetto qui discusso. 

Ci riferiam
o a quei beni e servizi che'sono prodotti e si p0sso.-

no produrre attraverso la com
binazione della conoscenza e del-

l'intelligenza collettiva e che non possono essere considerati il 
prodono del lavoro di un singolo individuo, 

U
na prim

o dubbio sull'equità o m
eno dello sfruttam

ento 
econom

ico di un brevetto spesso iniquo, è rappre$entato dalla 
struttura dei m

eccanism
i deIl'innovazione, ave le novità più im-

portanti sono allocate a m
onte, sono il frU

llO
 di un lavoro col· 

lenivo c non sono coperte da alcun brevetto O
 altre fanne di 

protezione della cosiddetta 
Esem

pi si-
gnificativi sono quelli di Internet. del D

N
A

, di quaSi tutte le 
grandi scoperte e invenzioni della storia dell'um

anità. 
U

n secondo dubbio, direttam
ente conneM

Q
 al prim

o, con-
cerne la possibilitil pratica di attribuire i corretti valori econo-
m

ici alle s ingole innovazioni. Infatti, tram
a e ordito delle varie 

com
ponenti di ogni prodotto e processo industriale m

oderno 
si intrecciano così strettam

ente da rendere praticam
ente im

-
possibile la loro separazione e, m

eno che m
ai, la valutazione del 

loro peso relativo. C
om

e distinguere il contributo sostanziale da 
quello m

arginale, com
e prevedere se una novità che sem

bra 
avere u

n
 puro valore 

c quindi non pare brevt:ttabile 
sia suscettibile di applicazione industriale? 

N
egli StaÙ

 U
niti sono nate vefe e proprie ljtigation cam

pa-
nies che. per conto dei rispettivi clienti, indagano sui prodotti 
della concorrenza per verificare se non abbiano adottato idee 
anche solo vagam

ente sim
ili a quelle copene da qualche loro 

brevetto. C
osì anche l'om

brello viene brevettato e pare che i 
giudici am

ericani abbiano adottato la bilancia com
e criterio di 

decisione nelle cause Iegalifrn aziende concorrenti. 
Infine un terzo dubbio riguarda la convenienza per la. società 

in generale di riconoscere il valore econom
ico della proprietà 

intellettuale. È infatti vero che la m
olla del profitto può indurre 

alcune im
portanti im

prese a enorm
i investim

enti in ricerca e 
sviluppo, m

a è anche vero che hl com
petizione genera inutili 

duplicazioni di sfoni.lnoltte, l'im
possibilità di accedere, per ra-

gioni econom
iche, allo zoccolo duro delle conoscenze, sem

pre 
piu alto e 

'taglia fuori del circuito dell'innovazione la 
realtà delle m

oltissim
e im

prese piccole e m
edie che hanno gio-

cato sinora un ruolo .m
olto im

p'ortante. Si tenga prese:nte che vi 
$Ono grandi società che hanno depositato decine di m

igliaia di 
e che ogni giorno di contenzio$O

 giuridico COSta m
edia-

m
ente un m

ilione di dollari, una cifra proibitiva per le piccole e 
m

edie aziende. 
Il brevetto oggi rischierebbe di frenare la crescita della slessa 

conCJSCenza che intende tutelare e portare a uno sviluppo bloc-
cato c diseguale,8 

Le speranze riposte nelle tecnologie dell'inform
azione di 

uno sviluppo più eguale e equilibrato non solo non si sono avve-
rate, m

a l'attuale processo di globa1iuazione dell'econom
ia, ;il 
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cui le nuove tecnologie hanno contribuilO, ha aum
entato le di-

suguaglianze. 9 

Secondo i rapporti annuali dt.:l 
N

atiom
 D

evelop-
m

ent 
nel 1960 il quinto più ricco della popolazio-

ne m
ondia.le si divideva il 70,2%

 del PIL globale della term
, 

m
entre al quinto più povero toccava il 2,3%

, pari alla trentesim
a 

parte della quota dei ricchi. N
el 1991, il rapporto del PIL globa-

le del quinto più ricco diviso per il PIL del quinto più povero em
 

salito a 61. Infine ncll997, annoacui si riferiscono i dati dci rap-
porto 1999, il PIL del quinto più ricco è salito all'86%

 del pa 
m

ondiale, m
entre il PIL del quinto più pqvem

 è sceso all'] %
: di 

conseguenza, il rapporto delle ricchezze è .salito a 86. 
A

nche aJJ'intem
o delle nazioni ricche, si sono 

le 
diseguaglianze fr.!. i cittadini ricchi e i cittadini poveri. A

d esem
-

pio, negli Stati U
niti il reddito m

edio dei dirigenti esecutivi di 
livello am

m
ontava nel 1975 a 326.000 dollari aJl'anno, 

contro gli 8.000 dollari m
edi di operai e im

piegati. A
 m

età degli 
anni '90, il reddito m

edio dei prim
i è salito a 3.700.000 dollari, 

m
entre quello degli operai e im

piegati ha raggiunto appena i 
20.000. Il rapporto dei redditi che nel '75 valeva 4} nel '95 è sa-
litoa187. lo 

La crescita delle diseguaglianze e, sopra tutto, la ben nota 
estrem

a povertà di 1.400 m
ilioni di uom

ini che dispongono per 
il loro sostentam

ento di m
eno di un dollaro al giorno ha indot-

tO
 C

iovanni Paolo Il a una giusta critica dell'ideologia econom
i-

ca dom
inante: 

K 
•
•
•
 è forse giunto il m

om
ento di una nuova e ap-

profondita riflessione sul 
dell'econom

ia e dei suoi fini 
[ ... J la pr.w

i econom
ica e le politiche corrispondenti m

irino al 
bene di ogni uom

o e di lutto il m
ondo r ... J lo richiede non solo 

,'euca, m
a anche una sana econom

ia ... 
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Si è dellO
 che nelle lecnologie della inform

azione e anche 
nelle possibilità di collaborazionI! internazionale era riposto un 
sogno di egualianza... Forse oggi quel sogno potrebbe essere m

e-
no 10nlanO

. Si sono, inf-.IlD
, cn:ale condizioni delluuo nuove. 

la
 prim

a è rappresentata da quella che abbiam
o chiam

ato la 
della conoscenze: dei prodotti, delle tecno-

logie. Q
uesta sm

aterializzaz.ione dà la possibilità ora anche a pic-
cole realtà, allocate in paesi sperduti, tecnologiçunente poveri. 
di entrare nel circuito della produzione e della distribuzione. 

la
 seconda è costituita dalla disponibilità di u

n
 form

idabile 
strum

ento per l'acquisizione delle conoscenze e la distribuzio-
rle dei frutti del proprio lavoro. È Internet che com

incia a 
diffondersi anche nei paesi più poveri e che è: divenuta lo stru-
m

ento fondam
entale non solo per la distribul.ione dei beni im

-
m

ateriali-softw
are, libri, im

m
agini, m

usica, per la com
m

ercializ-
zazione dei beni m

ateriali, m
a anche per creare beni e servizi. 

A
bbiam

o calcolato che con una cifra relativam
ente m

odesta 
deU

'ordine di 1.000 m
iliardi di lire utilizzando il softw

are libero 
disponibile, sarebbe possibile, ad esem

pio, collegare LUtte le 
principali città dell'A

frica con una dorsale di banda larga. An-
che il continente più povero e dim

enticato potrebbe entrare a 
brevissim

a scadenza nel circuito della produzione e dello scarn-
biodi beni. 

Infine la terza condizione è rappresentata dal faU
o che la Re-

pubblica della Scienza è: diventata la fonte prim
aria della inno-

vazione e che anche le strulture scientifiche dei paesi più poveri 
e più lontani appartengono a questa R

epubblica della Scienza. 
Il processo di privatiZZ37jone delle conoscenze collettive al-

(U
ato nei paesi leader con l';m

silio spesso di politiche governati-
ve restrittive e m

iopi, imposte agli alni paesr Si pone come un 
oslaC

olo per la re31izzazione di un· nuovo m
odello di sviluppo 

più eguale e pluraJe. 
U

n m
odello che potrebbe generare la possibilità che il nuo-

vo m
ondo non !lia dei soli paperoni che oggi dom

inano i m
er-

cati finanziari, m
a che ci sia spazio per m

olti paperini che coo-
perano e com

petono per creare e diffondere com
petenze, cul-

tura e conoscenze in un m
odello di sviluppo pluralisticn. 
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